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Oggi pomeriggio, alle ore 18.00, presso la Sala Regia del Palazzo Apostolico, il Santo Padre Francesco ha
ricevuto in udienza 27 Capi di Stato e di Governo dell’Unione Europea, accompagnati dalle loro Delegazioni, in
occasione del 60.mo anniversario della firma dei Trattati di Roma.
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Erano presenti anche i rappresentanti delle Istituzioni europee: On. Antonio Tajani, Presidente del Parlamento
Europeo; On. Donald Tusk, Presidente del Consiglio Europeo, e 'On. Jean-Claude Junker, Presidente della
Commissione Europea.

Dopo il discorso del Presidente del Consiglio dei Ministri della Repubbilica Italiana, On. Paolo Gentiloni, e del
Presidente del Parlamento Europeo, On. Antonio Tajani, il Santo Padre ha pronunciato il discorso che riportiamo
di seguito:

Discorso del Santo Padre

lllustri Ospiti,

Vi ringrazio per la Vostra presenza questa sera, alla vigilia del 60° anniversario della firma dei Trattati istitutivi
della Comunita Economica Europea e della Comunita Europea dell’Energia Atomica. A ciascuno desidero
significare I'affetto che la Santa Sede nutre per i Vostri rispettivi Paesi e per 'Europa intera, ai cui destini €, per
disposizione della Provvidenza, inscindibilmente legata. Particolare gratitudine esprimo all’On. Paolo Gentiloni,
Presidente del Consiglio dei Ministri della Repubblica Italiana, per le deferenti parole che ha rivolto a nome di
tutti e per 'impegno che I'ltalia ha profuso nella preparazione di questo incontro; come pure all’On. Antonio
Tajani, Presidente del Parlamento Europeo, che ha dato voce alle attese dei popoli dell’'Unione nella presente
ricorrenza.

Ritornare a Roma sessant’anni dopo non puo essere solo un viaggio nei ricordi, quanto piuttosto il desiderio di
riscoprire la memoria vivente di quell’evento per comprenderne la portata nel presente. Occorre immedesimarsi
nelle sfide di allora, per affrontare quelle dell’'oggi e del domani. Con i suoi racconti, pieni di rievocazioni, la
Bibbia ci offre un metodo pedagogico fondamentale: non si pud comprendere il tempo che viviamo senza il
passato, inteso non come un insieme di fatti lontani, ma come la linfa vitale che irrora il presente. Senza tale
consapevolezza la realta perde la sua unita, la storia il suo filo logico e 'umanita smarrisce il senso delle proprie
azioni e la direzione del proprio avvenire.

I 25 marzo 1957 fu una giornata carica di attese e di speranze, di entusiasmo e di trepidazione, e solo un
evento eccezionale, per la portata e le conseguenze storiche, poteva renderla unica nella storia. La memoria di
quel giorno si unisce alle speranze dell’'oggi e alle attese dei popoli europei che domandano di discernere il
presente per proseguire con rinnovato slancio e fiducia il cammino iniziato.

Ne erano ben consapevoli i Padri fondatori e i leader che, apponendo la propria firma sui due Trattati, hanno
dato vita a quella realta politica, economica, culturale, ma soprattutto umana, che oggi chiamiamo Unione
Europea. D’altra parte, come disse il Ministro degli Affari Esteri belga Spaak, si trattava, «& vero, del benessere
materiale dei nostri popoli, del’espansione delle nostre economie, del progresso sociale, di possibilita industriali
e commerciali totalmente nuove, ma soprattutto (...) [di] una particolare concezione della vita a misura d’'uomo,
fraterna e giusta» [1].

Dopo gli anni bui e cruenti della Seconda Guerra Mondiale, i leader del tempo hanno avuto fede nella possibilita
di un avvenire migliore, «non hanno mancato d’audacia e non hanno agito troppo tardi. Il ricordo delle passate
sventure e delle loro colpe sembra averli ispirati e donato loro il coraggio necessario per dimenticare le vecchie
contese e pensare ed agire in modo veramente nuovo per realizzare la piu grande trasformazione [...]
dell’Europa» [2].

| Padri fondatori ci ricordano che I'Europa non & un insieme di regole da osservare, non un prontuario di
protocolli e procedure da seguire. Essa € una vita, un modo di concepire 'uomo a partire dalla sua dignita
trascendente e inalienabile e non solo come un insieme di diritti da difendere, o di pretese da rivendicare.
All'origine dell'idea d’Europa vi € «la figura e la responsabilita della persona umana col suo fermento di fraternita
evangelica, [...] con la sua volonta di verita e di giustizia acuita da un’esperienza millenaria» [3]. Roma, con la
sua vocazione all’'universalita [4], € il simbolo di questa esperienza e per questo fu scelta come luogo della firma
dei Trattati, poiché qui — ricordd il Ministro degli Affari Esteri olandese Luns — «furono gettate le basi politiche,
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giuridiche e sociali della nostra civilta» [5].

Se fu chiaro fin da principio che il cuore pulsante del progetto politico europeo non poteva che essere 'uomo, fu
altrettanto evidente il rischio che i Trattati imanessero lettera morta. Essi dovevano essere riempiti di spirito
vitale. E il primo elemento della vitalita europea € la solidarieta. «La Comunita economica europea — affermava il
Primo Ministro lussemburghese Bech — vivra e avra successo soltanto se, durante la sua esistenza, restera
fedele allo spirito di solidarieta europea che I'ha creata e se la volonta comune del’Europa in gestazione & piu
potente delle volonta nazionali» [6]. Tale spirito & quanto mai necessario oggi, davanti alle spinte centrifughe
come pure alla tentazione di ridurre gli ideali fondativi dell’Unione alle necessita produttive, economiche e
finanziarie.

Dalla solidarieta nasce la capacita di aprirsi agli altri. «| nostri piani non sono di natura egoistica» [7], disse il
Cancelliere tedesco Adenauer. «Senza dubbio, i Paesi che stanno per unirsi (...) non intendono isolarsi dal resto
del mondo ed erigere intorno a loro barriere invalicabili» [8], gli fece eco il Ministro degli Affari Esteri francese
Pineau. In un mondo che conosceva bene il dramma di muri e divisioni, era ben chiara I'importanza di lavorare
per un’Europa unita e aperta e la comune volonta di adoperarsi per rimuovere quell'innaturale barriera che dal
Mar Baltico all’Adriatico divideva il continente. Tanto si fatico per far cadere quel muro! Eppure oggi si & persa la
memoria della fatica. Si & persa pure la consapevolezza del dramma di famiglie separate, della poverta e della
miseria che quella divisione provoco. Laddove generazioni ambivano a veder cadere i segni di una forzata
inimicizia, ora si discute di come lasciare fuori i “pericoli” del nostro tempo: a partire dalla lunga colonna di
donne, uomini e bambini, in fuga da guerra e poverta, che chiedono solo la possibilita di un avvenire per sé e
per i propri cari.

Nel vuoto di memoria che contraddistingue i nostri giorni, spesso si dimentica anche un’altra grande conquista
frutto della solidarieta sancita il 25 marzo 1957: il piu lungo tempo di pace degli ultimi secoli. «Popoli che nel
corso dei tempi spesso si sono trovati in campi opposti, gli uni contro gli altri a combattersi, (...) ora, invece, si
ritrovano uniti attraverso la ricchezza delle loro peculiarita nazionali» [9]. La pace si edifica sempre con il
contributo libero e consapevole di ciascuno. Tuttavia, «per molti oggi [essa] sembra, in qualche modo, un bene
scontato» [10] e cosi & facile finire per considerarla superflua. Al contrario, la pace € un bene prezioso ed
essenziale, poiché senza di essa non si € in grado di costruire un avvenire per nessuno e si finisce per “vivere
alla giornata”.

L’Europa unita nasce, infatti, da un progetto chiaro, ben definito, adeguatamente ponderato, anche se al
principio solo embrionale. Ogni buon progetto guarda al futuro e il futuro sono i giovani, chiamati a realizzare le
promesse dell’avvenire [11]. Nei Padri fondatori era, dunque, chiara la consapevolezza di essere parte di
un’opera comune, che non solo attraversava i confini degli Stati, ma anche quelli del tempo cosi da legare le
generazioni fra loro, tutte egualmente partecipi della edificazione della casa comune.

lllustri Ospiti,

Ai Padri del’Europa ho dedicato questa prima parte del mio intervento, perché ci lasciassimo provocare dalle
loro parole, dall’attualita del loro pensiero, dall’'appassionato impegno per il bene comune che li ha caratterizzati,
dalla certezza di essere parte di un’opera piu grande delle loro persone e dallampiezza dell’'ideale che li
animava. Il loro denominatore comune era lo spirito di servizio, unito alla passione politica, e alla
consapevolezza che «all’'origine della civilta europea si trova il cristianesimo» [12], senza il quale i valori
occidentali di dignita, liberta e giustizia risultano per lo piu incomprensibili. «<E ancor oggi — affermava san
Giovanni Paolo Il -, 'anima dell’Europa rimane unita, perché, oltre alle sue origini comuni, vive gli identici valori
cristiani e umani, come quelli della dignita della persona umana, del profondo sentimento della giustizia e della
liberta, della laboriosita, dello spirito di iniziativa, del’amore alla famiglia, del rispetto della vita, della tolleranza,
del desiderio di cooperazione e di pace, che sono note che la caratterizzano» [13]. Nel nostro mondo
multiculturale tali valori continueranno a trovare piena cittadinanza se sapranno mantenere il loro nesso vitale
con la radice che li ha generati. Nella fecondita di tale nesso sta la possibilita di edificare societa autenticamente
laiche, scevre da contrapposizioni ideologiche, nelle quali trovano ugualmente posto I'oriundo e I'autoctono, il
credente e il non credente.
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Negli ultimi sessant’anni il mondo € molto cambiato. Se i Padri fondatori, che erano sopravvissuti ad un conflitto
devastante, erano animati dalla speranza di un futuro migliore e determinati dalla volonta di perseguirlo,
evitando I'insorgere di nuovi conflitti, il nostro tempo € pit dominato dal concetto di crisi. C’e la crisi economica,
che ha contraddistinto I'ultimo decennio, c’¢ la crisi della famiglia e di modelli sociali consolidati, c’€ una diffusa
“crisi delle istituzioni” e la crisi dei migranti: tante crisi, che celano la paura e lo smarrimento profondo dell'uomo
contemporaneo, che chiede una nuova ermeneutica per il futuro. Tuttavia, il termine “crisi” non ha una
connotazione di per sé negativa. Non indica solo un brutto momento da superare. La parola crisi ha origine nel
verbo greco crino (kpivw), che significa investigare, vagliare, giudicare. |l nostro € dunque un tempo di
discernimento, che ci invita a vagliare I'essenziale e a costruire su di esso: € dunque un tempo di sfide e di
opportunita.

Qual € allora I'ermeneutica, la chiave interpretativa con la quale possiamo leggere le difficolta del presente e
trovare risposte per il futuro? La rievocazione del pensiero dei Padri sarebbe infatti sterile se non servisse a
indicarci un cammino, se non diventasse stimolo per I'avvenire e sorgente di speranza. Ogni corpo che perde |l
senso del suo cammino, cui viene a mancare questo sguardo in avanti, patisce prima un’involuzione e a lungo
andare rischia di morire. Quale dunque il lascito dei Padri fondatori? Quali prospettive ci indicano per affrontare
le sfide che ci attendono? Quale speranza per I'Europa di oggi e di domani?

Le risposte le ritroviamo proprio nei pilastri sui quali essi hanno inteso edificare la Comunita economica europea
e che ho gia ricordati: la centralita del’'uomo, una solidarieta fattiva, I'apertura al mondo, il perseguimento della
pace e dello sviluppo, I'apertura al futuro. A chi governa compete discernere le strade della speranza - questo &
il vostro compito: discernere le strade della speranza -, identificare i percorsi concreti per far si che i passi
significativi fin qui compiuti non abbiano a disperdersi, ma siano pegno di un cammino lungo e fruttuoso.

L’Europa ritrova speranza quando I'uomo € il centro e il cuore delle sue istituzioni. Ritengo che cio implichi
I'ascolto attento e fiducioso delle istanze che provengono tanto dai singoli, quanto dalla societa e dai popoli che
compongono I'Unione. Purtroppo, si ha spesso la sensazione che sia in atto uno “scollamento affettivo” fra i
cittadini e le Istituzioni europee, sovente percepite lontane e non attente alle diverse sensibilita che costituiscono
I'Unione. Affermare la centralita dell’'uomo significa anche ritrovare lo spirito di famiglia, in cui ciascuno
contribuisce liberamente secondo le proprie capacita e doti alla casa comune. E opportuno tenere presente che
'Europa € una famiglia di popoli[14] e — come in ogni buona famiglia — ci sono suscettibilita differenti, ma tutti
possono crescere nella misura in cui si € uniti. L’'Unione Europea nasce come unita delle differenze e unita nelle
differenze. Le peculiarita non devono percid spaventare, né si pud pensare che /'unita sia preservata
dall’'uniformita. Essa € piuttosto I'armonia di una comunita. | Padri fondatori scelsero proprio questo termine
come cardine delle entita che nascevano dai Trattati, ponendo I'accento sul fatto che si mettevano in comune le
risorse e i talenti di ciascuno. Oggi I'Unione Europea ha bisogno di riscoprire il senso di essere anzitutto
“comunita” di persone e di popoli consapevole che «il tutto € piu della parte, ed € anche piu della loro semplice
somman» [15] e dunque che «bisogna sempre allargare lo sguardo per riconoscere un bene piu grande che
portera benefici a tutti» [16]. | Padri fondatori cercavano quell’armonia nella quale il tutto &€ in ognuna delle parti,
e le parti sono — ciascuna con la propria originalita — nel tutto.

L’Europa ritrova speranza nella solidarieta, che € anche il piu efficace antidoto ai moderni populismi. La
solidarieta comporta la consapevolezza di essere parte di un solo corpo e nello stesso tempo implica la capacita
che ciascun membro ha di “simpatizzare” con l'altro e con il tutto. Se uno soffre, tutti soffrono (cfr 1 Cor 12,26).
Cosi anche noi oggi piangiamo con il Regno Unito le vittime dell’attentato che ha colpito Londra due giorni fa. La
solidarieta non € un buon proposito: & caratterizzata da fatti e gesti concreti, che avvicinano al prossimo, in
qualunque condizione si trovi. Al contrario, i populismi fioriscono proprio dall’egoismo, che chiude in un cerchio
ristretto e soffocante e che non consente di superare la limitatezza dei propri pensieri e “guardare oltre”. Occorre
ricominciare a pensare in modo europeo, per scongiurare il pericolo opposto di una grigia uniformita, ovvero il
trionfo dei particolarismi. Alla politica spetta tale leadership ideale, che eviti di far leva sulle emozioni per
guadagnare consenso, ma piuttosto elabori, in uno spirito di solidarieta e sussidiarieta, politiche che facciano
crescere tutta quanta I'Unione in uno sviluppo armonico, cosi che chi riesce a correre piu in fretta possa tendere
la mano a chi va piu piano e chi fa piu fatica sia teso a raggiungere chi € in testa.

L’Europa ritrova speranza quando non si chiude nella paura di false sicurezze. Al contrario, la sua storia &



Bollettino N. 0182 - 24.03.2017 S

fortemente determinata dall’incontro con altri popoli e culture e la sua identita «&, ed & sempre stata, un’identita
dinamica e multiculturale» [17]. C’€ interesse nel mondo per il progetto europeo. C’e stato fin dal primo giorno,
con la folla assiepata in piazza del Campidoglio e con i messaggi gratulatori che giunsero da altri Stati. Ancor
piu c’e€ oggi, a partire da quei Paesi che chiedono di entrare a far parte dell’Unione, come pure da quegli Stati
che ricevono gli aiuti che, con viva generosita, sono loro offerti per far fronte alle conseguenze della poverta,
delle malattie e delle guerre. L’apertura al mondo implica la capacita di «dialogo come forma di incontro» [18] a
tutti i livelli, a cominciare da quello fra gli Stati membri e fra le Istituzioni e i cittadini, fino a quello con i numerosi
immigrati che approdano sulle coste dell’Unione. Non ci si pu0 limitare a gestire la grave crisi migratoria di questi
anni come fosse solo un problema numerico, economico o di sicurezza. La questione migratoria pone una
domanda piu profonda, che €& anzitutto culturale. Quale cultura propone I'Europa oggi? La paura che spesso si
avverte trova, infatti, nella perdita d’ideali la sua causa piu radicale. Senza una vera prospettiva ideale si finisce
per essere dominati dal timore che l'altro ci strappi dalle abitudini consolidate, ci privi dei confort acquisiti, metta
in qualche modo in discussione uno stile di vita fatto troppo spesso solo di benessere materiale. Al contrario, la
ricchezza dell’Europa € sempre stata la sua apertura spirituale e la capacita di porsi domande fondamentali sul
senso dell’esistenza. All'apertura verso il senso dell’eterno € corrisposta anche un’apertura positiva, anche se
non priva di tensioni e di errori, verso il mondo. Il benessere acquisito sembra invece averle tarpato le ali, e fatto
abbassare lo sguardo. L’'Europa ha un patrimonio ideale e spirituale unico al mondo che merita di essere
riproposto con passione e rinnovata freschezza e che € il miglior rimedio contro il vuoto di valori del nostro
tempo, fertile terreno per ogni forma di estremismo. Sono questi gli ideali che hanno reso Europa quella
“penisola dell’Asia” che dagli Urali giunge all’Atlantico.

L’Europa ritrova speranza quando investe nello sviluppo e nella pace. Lo sviluppo non € dato da un insieme di
tecniche produttive. Esso riguarda tutto I'essere umano: la dignita del suo lavoro, condizioni di vita adeguate, la
possibilita di accedere all’istruzione e alle necessarie cure mediche. «Lo sviluppo € il nuovo nome della pace»
[19], affermava Paolo VI, poiché non c’é vera pace quando ci sono persone emarginate o costrette a vivere nella
miseria. Non c’é pace laddove manca lavoro o la prospettiva di un salario dignitoso. Non c’€ pace nelle periferie
delle nostre citta, nelle quali dilagano droga e violenza.

L’Europa ritrova speranza quando si apre al futuro. Quando si apre ai giovani, offrendo loro prospettive serie di

educazione, reali possibilita di inserimento nel mondo del lavoro. Quando investe nella famiglia, che € la prima e
fondamentale cellula della societa. Quando rispetta la coscienza e gli ideali dei suoi cittadini. Quando garantisce
la possibilita di fare figli, senza la paura di non poterli mantenere. Quando difende la vita in tutta la sua sacralita.

lllustri Ospiti,

Nel generale allungamento delle prospettive di vita, sessant’anni sono oggi considerati il tempo della piena
maturita. Un’eta cruciale nella quale ancora una volta si & chiamati a mettersi in discussione. Anche I'Unione
Europea € chiamata oggi a mettersi in discussione, a curare gli inevitabili acciacchi che vengono con gli anni e a
trovare percorsi nuovi per proseguire il proprio cammino. A differenza pero di un essere umano di sessant’anni,
I'Unione Europea non ha davanti a sé un’inevitabile vecchiaia, ma la possibilita di una nuova giovinezza. Il suo
successo dipendera dalla volonta di lavorare ancora una volta insieme e dalla voglia di scommettere sul futuro.
A Voi, in quanto leader, spettera discernere la via di un «nuovo umanesimo europeo» [20], fatto di ideali e
concretezza. Cio significa non avere paura di assumere decisioni efficaci, in grado di rispondere ai problemi reali
delle persone e di resistere alla prova del tempo.

Da parte mia non posso che assicurare la vicinanza della Santa Sede e della Chiesa all’Europa intera, alla cui
edificazione ha da sempre contribuito e sempre contribuira, invocando su di essa la benedizione del Signore,
perché la protegga e le dia pace e progresso. Faccio percio mie le parole che Joseph Bech pronuncio in
Campidoglio: Ceterum censeo Europam esse aedificandam, d’altronde penso che I'Europa meriti di essere
costruita.

Grazie.
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[00420-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Testo in lingua francese

Honorables hotes,

Je vous remercie de votre présence, ce soir, a la veille du 60éme anniversaire de la signature des Traités
fondateurs de la Communauté Economique Européenne et de la Communauté Européenne de I'Energie
Atomique. Je désire signifier a chacun I'affection que le Saint Siége nourrit pour vos pays respectifs et pour
toute I'Europe, aux destins desquels il est indissolublement li€, par disposition de la Providence divine.
J’exprime une gratitude particuliere a Monsieur Paolo Gentiloni, Président du Conseil des Ministres de la
République italienne, pour les aimables paroles qu’il a adressées au nom de tous et pour 'engagement que
I'ltalie a prodigué pour préparer cette rencontre; de méme qu’a Monsieur Antonio Tajani, Président du Parlement
européen, qui a exprimé les attentes des peuples de I'Union en cette occasion.

Revenir a Rome 60 ans aprés ne peut étre seulement un voyage dans les souvenirs, mais bien plutét le désir de
redécouvrir la mémoire vivante de cet événement pour en comprendre la portée dans le présent. Il faut se
resituer dans les défis de I'époque pour affronter ceux d’aujourd’hui et de demain. Avec ses récits pleins
d’évocations, la Bible nous offre une méthode pédagogique fondamentale: on ne peut pas comprendre le temps
gue nous vivons sans le passé, compris non pas comme un ensemble de faits lointains, mais comme la séve
vitale qui irrigue le présent. Sans une telle conscience la réalité perd son unité, I'histoire son fil logique et
’humanité perd le sens de ses actions et la direction de son avenir.

Le 25 mars 1957 fut une journée chargée d’attentes et d’espérances, d’enthousiasme et d’anxiété, et seul un
événement exceptionnel, par sa portée et ses conséquences historiques, pouvait la rendre unique dans
I'histoire. La mémoire de ce jour s’unit aux espérances d’aujourd’hui et aux attentes des peuples européens qui
demandent de discerner le présent afin de poursuivre, avec un élan renouvelé et avec confiance, le chemin
commence.
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Les Peres fondateurs et les Responsables étaient bien conscients que, apposant leur signature sur les deux
Traités, ils donnaient vie a cette réalité politique, économique, culturelle, mais surtout humaine, que nous
appelons aujourd’hui 'Union Européenne. D’autre part, comme le disait le Ministre des Affaires Etrangéres
belge Spaak, il s’agissait, «c’est vrai, du bien-&tre matériel de nos peuples, de 'expansion de nos économies, du
progres social, de possibilités industrielles et commerciales totalement nouvelles, mais avant tout [...] [d’] une
conception de la vie a la mesure de I’'homme fraternel et juste»[1].

Apreés les années sombres et cruelles de la Seconde Guerre Mondiale, les Responsables de I'époque ont eu foi
en la possibilité d’'un avenir meilleur, ils «n’ont pas manqué d’audace et n’ont pas agi trop tard. Le souvenir de
leurs malheurs et peut-étre aussi de leurs fautes semble les avoir inspirés, leur a donné le courage nécessaire
pour oublier les vieilles querelles, [...] penser et agir de maniére vraiment nouvelle et pour réaliser la plus
grande transformation [...] de I'Europe»[2].

Les Peres fondateurs nous rappellent que I'Europe n’est pas un ensemble de regles a observer, elle n'est pas
un recueil de protocoles et de procédures a suivre. Elle est une vie, une maniére de concevoir 'lhomme a partir
de sa dignité transcendante et inaliénable, et non pas seulement comme un ensemble de droits a défendre, ou
de prétentions a revendiquer. A l'origine de I'idée d’Europe il y a «la figure et la responsabilité de la personne
humaine avec son ferment de fraternité évangélique, [...] avec sa volonté de vérité et de justice aiguisée par une
expérience millénaire»[3]. Rome, avec sa vocation a l'universalité[4], est le symbole de cette expérience et pour
cette raison fut choisie comme lieu de la signature des Traités, puisque ici — comme le rappela le Ministre des
Affaires Etrangéres Hollandais Luns — «furent jetées [...] les bases politiques, juridiques et sociales de notre
civilisation»[5].

S'il fut clair dés le début que le coeur palpitant du projet politique européen ne pouvait qu’étre I’homme, le risque
que les Traités restent lettre morte fut aussi évident. Ceux-ci devaient étre remplis d’esprit vital. Et le premier
élément de la vitalité européenne est la solidarité. «La Communauté économique européenne — a affirmé le
Premier Ministre luxembourgeois Bech — ne vivra et ne réussira que si, tout au long de son existence, elle reste
fidéle a I'esprit de solidarité européenne qui I'a fait naitre et si la volonté commune de I'Europe en gestation est
plus puissante que les volontés nationales»[6]. Cet esprit est d’autant plus nécessaire aujourd’hui devant les
poussées centrifuges comme aussi devant la tentation de réduire les idéaux fondateurs de I'Union aux
nécessités productives, économiques et financiéres.

La capacité de s’ouvrir aux autres nait de la solidarité. «Nos plans ne sont pas égoistes»[7], a dit le Chancelier
allemand Adenauer. Le Ministre des Affaires Etrangeres francgais Pineaului faisait écho: «Sans doute, les pays
en s’unissant [...] n’entendent pas s’isoler du reste du monde et dresser autour d’eux des barriéres
infranchissables»[8]. Dans un monde qui connaissait bien le drame des murs et des divisions, I'importance de
travailler pour une Europe unie et ouverte était bien claire, ainsi que la volonté commune d’ceuvrer pour
supprimer cette barriere artificielle qui, de la Mer Baltique a I'Adriatique divisait le continent. Comme on a peiné
pour faire tomber ce mur! Et cependant aujourd’hui le souvenir de cette peine s’est perdu. S’est perdue aussi la
conscience du drame des familles séparées, de la pauvreté et de la misére que cette division avait provoquées.
La ou des générations aspiraient a voir tomber les signes d’'une inimitié forcée, on se demande maintenant
comment laisser au dehors les «dangers» de notre époque: en commengant par la longue file des femmes,
hommes et enfants qui fuient la guerre et la pauvreté, qui demandent seulement la possibilité d’'un avenir pour
soi et pour leurs familles.

Dans 'absence de mémoire qui caractérise notre temps, on oublie souvent une autre grande conquéte, fruit de
la solidarité ratifiée le 25 mars 1957: le temps de paix le plus long des derniers siécles. Des «peuples qui si
souvent au cours des temps se sont trouvés dans des camps opposés, dressés les uns contre les autres sur le
champ de bataille, [...] se rejoignent et s’'unissent a travers la richesse de leur diversité»[9]. La paix se construit
toujours avec la participation libre et consciente de chacun. Cependant, «pour beaucoup aujourd’hui la paix
semble [étre], de quelgque maniére, un bien établi»[10] et il est ainsi facile de finir par la considérer superflue. Au
contraire, la paix est un bien précieux et essentiel puisque sans elle on ne peut construire un avenir pour
personne et on finit par “vivre au jour le jour”.
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L’Europe unie nait, en effet, d’'un projet clair, bien défini, correctement réfléchi, bien qu’au début seulement
embryonnaire. Tout bon projet regarde vers I'avenir et 'avenir ce sont les jeunes, appelés a réaliser les
promesses de I'avenir[11]. Il y avait donc chez les Péres fondateurs la claire conscience de faire partie d’'une
ceuvre commune qui ne traverse pas seulement les frontiéres des Etats mais traverse aussi celles du temps de
maniére a lier les générations entre elles, toutes également participantes de la construction de la maison
commune.

Honorables hotes,

J’ai consacré cette premiéere partie de mon intervention aux Péeres de I'Europe, pour que nous nous laissions
provoquer par leurs paroles, par I'actualité de leur pensée, par 'engagement passionné pour le bien commun
qui les a caractérisés, par la certitude de faire partie d’'une ceuvre plus grande que leurs personnes et par la
grandeur de l'idéal qui les animait. Leur dénominateur commun était I'esprit de service, uni a la passion politique
et a la conscience qu’«a l'origine de [cette] civilisation européenne se trouve le christianisme»[12], sans lequel
les valeurs occidentales de dignité, de liberté, et de justice deviennent complétement incompréhensibles. «Et
encore aujourd’hui — a affirmé saint Jean-Paul Il - 'dme de 'Europe demeure unie, parce que, au-dela de ses
origines communes, elle vit les mémes valeurs chrétiennes et humaines, comme celles de la dignité de la
personne humaine, du profond sentiment de la justice et de la liberté, du travail, de I'esprit d’initiative, de 'amour
de la famille, du respect de la vie, de la tolérance, du désir de coopération et de paix, qui sont les notes qui la
caractérisent»[13]. Dans notre monde multiculturel ces valeurs continueront a trouver plein droit de cité si elles
savent maintenir leur lien vital avec la racine qui les a fait naitre. Dans la fécondité d’un tel lien se trouve la
possibilité de construire des sociétés authentiquement laiques, exemptes d’oppositions idéologiques, ou
trouvent également place le natif et I'autochtone, le croyant et le non croyant.

Au cours de ces derniéres 60 années le monde a beaucoup changé. Si les Peres fondateurs, qui avaient
survécu a un conflit dévastateur, étaient animés par I'espérance d’un avenir meilleur et déterminés par la
volonté de le poursuivre, en évitant que surgissent de nouveaux conflits, notre époque est davantage dominée
par I'idée de crise. Il y a la crise économique, qui a caractérisé les 10 derniéres années, il y a la crise de la
famille et des modéles sociaux consolidés, il y a une diffuse“crise des institutions” et la crise des migrants:
beaucoup de crises, qui cachent la peur et le désarroi profond de 'lhomme contemporain, qui demande une
nouvelle herméneutique pour I'avenir. Cependant, le terme “crise” n’a pas en soi une connotation négative. Il
n’indique pas seulement un mauvais moment a dépasser. Le mot crise a pour origine le verbe grec crino
(kpivw), qui signifie examiner, évaluer, juger. Notre temps est donc un temps de discernement, qui nous invite a
évaluer I'essentiel et a construire sur lui: c’est donc un temps de défis et d’opportunités.

Quelle est alors I’'herméneutique, la clef d’interprétation avec laquelle nous pouvons lire les difficultés du présent
et trouver des réponses pour I'avenir ? Le rappel de la pensée des Péres serait, en effet, stérile s'il ne servait
pas a nous indiquer un chemin, s’il ne se faisait pas stimulation pour I'avenir et source d’espérance. Tout corps
qui perd le sens de son chemin, tout corps a qui vient a manquer ce regard en avant, souffre d’'abord d’'une
régression et finalement risque de mourir. Quel est donc I'héritage des Péres fondateurs? Quelles perspectives
nous indiquent-ils pour affronter les défis qui nous attendent? Quelle espérance pour I'Europe d’aujourd’hui et
de demain?

Nous trouvons les réponses précisément dans les piliers sur lesquels ils ont voulu édifier la Communauté
économique européenne et que j'ai déja rappelés: la centralité de 'homme, une solidarité effective, 'ouverture
au monde, la poursuite de la paix et du développement, I'ouverture a I'avenir. Il revient a celui qui gouverne de
discerner les voies de I'espérance — voila votre tache: discerner les voies de I'espérance -, d’identifier les
parcours concrets pour faire en sorte que les pas significatifs accomplis jusqu’ici ne se perdent pas, mais soient
le gage d’un long et fructueux chemin.

L’Europe retrouve 'espérance lorsque 'homme est le centre et le coeur de ses institutions. J'estime que cela
implique I'écoute attentive et confiante des requétes qui proviennent aussi bien des individus que de la société
et des peuples qui composent I'Union. Malheureusement, on a souvent I'impression qu’est en cours un
“décrochage affectif” entre les citoyens et les institutions européennes, souvent considérées comme lointaines
et pas attentives aux diverses sensibilités qui constituent I'Union. Affirmer la centralité de 'lhomme signifie aussi
retrouver l'esprit de famille, dans lequel chacun contribue librement selon ses propres capacités et talents a
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[Iédification de] la maison commune. |l est opportun de se souvenir que I'Europe est une famille de peuples[14],
que — comme dans chaque famille — il y a des susceptibilités différentes, mais que tous peuvent grandir dans la
mesure ou on est unis. L’'Union Européenne nait comme unité des différences et unité dans les différences. Les
particularités ne doivent donc pas effrayer, et on ne peut penser que /'unité soit préservée par l'uniformité. Elle
est plutét I'harmonie d’'une communauté. Les Peres fondateurs ont choisi justement ce terme comme le pivot
des entités qui naissaient des Traités, en mettant I'accent sur le fait qu’on mettait en commun les ressources et
les talents de chacun. Aujourd’hui, 'Union Européenne a besoin de redécouvrir le sens d’étre avant tout une
“communauté” de personnes et de peuples conscients que « le tout est plus que la partie, et plus aussi que la
simple somme de celles-ci»[15] et que donc «il faut toujours élargir le regard pour reconnaitre un bien plus
grand qui sera bénéfique a tous»[16]. Les Péres fondateurs cherchaient cette harmonie dans laquelle le tout est
dans chacune des parties, et les parties sont — chacune avec sa propre originalité — dans le tout.

L’Europe retrouve I'espérance dans la solidarité qui est aussi le plus efficace antidote contre les populismes
modernes. La solidarité comporte la conscience de faire partie d’'un seul corps et en méme temps implique la
capacité que chaque membre a de “sympathiser” avec 'autre et avec 'ensemble. Si I'un souffre, tous souffrent
(cf. 1 Co 12, 26). Ainsi, nous aussi, aujourd’hui, nous pleurons avec le Royaume-Uni les victimes de 'attentat
qui a touché Londres il y a deux jours. La solidarité n’est pas une bonne intention: elle est caractérisée par des
faits et des gestes concrets, qui rapprochent du prochain, indépendamment de la condition dans laquelle il se
trouve. Au contraire, les populismes prosperent précisément a partir de I'égoisme, qui enferme dans un cercle
restreint et étouffant et qui ne permet pas de surmonter I'étroitesse de ses propres pensées et de “regarder au-
dela”. Il faut recommencer a penser de maniére européenne, pour conjurer le danger opposé d’une uniformité
grise, c’est-a-dire le triomphe des particularismes. C’est a la politique que revient ce leadership d’'idéaux qui
évite de se servir des émotions pour gagner le consentement, mais qui élabore plutét, dans un esprit de
solidarité et de subsidiarité, des politiques faisant grandir toute I'Union dans un développement harmonieux, en
sorte que celui qui réussit a courir plus vite puisse tendre la main a celui qui va plus lentement et qui a plus de
difficultés a atteindre celui qui est en téte.

L’Europe retrouve I'espérance lorsqu’elle ne s’enferme pas dans la peur et dans de fausses sécurités. Au
contraire, son histoire est fortement déterminée par la rencontre avec d’autres peuples et cultures et son identité
«est, et a toujours été, une identité dynamique et multiculturelle»[17]. Le monde nourrit un intérét pour le projet
européen. Cet intérét existe depuis le premier jour, a travers la foule amassée sur la place du Capitole et a
travers les messages de félicitations qui arrivérent des autres Etats. Il y en a encore plus aujourd’hui, & partir de
ces pays qui demandent & entrer pour faire partie de 'Union, comme de ces Etats qui regoivent des aides qui,
grace a une vive générosite, leur sont offertes pour faire face aux conséquences de la pauvreté, des maladies et
des guerres. L’'ouverture au monde implique la capacité de «dialogue comme forme de rencontre»[18] a tous les
niveaux, & commencer par celui des Etats membres et des Institutions ainsi que des citoyens jusqu’a celui des
nombreux immigrés qui abordent les cétes de I'Union. On ne peut pas se contenter de gérer la grave crise
migratoire de ces années comme si elle n’était qu’'un probléme numérique, économique ou de sécurité. La
question migratoire pose un probleme plus profond, qui est d’abord culturel. Quelle culture propose I'Europe
aujourd’hui? La peur, souvent visible, trouve, en effet, dans la perte d’'idéaux sa plus radicale cause. Sans une
vraie perspective d'idéaux, on finit par étre dominé par la crainte que I'autre nous arrache a nos habitudes
consolidées, nous prive des conforts acquis, mette en quelque sorte en cause un style de vie trop souvent fait
uniguement de bien-étre matériel. Au contraire, la richesse de I'Europe a toujours été son ouverture spirituelle et
la capacité & se poser des questions fondamentales sur le sens de I'existence. A 'ouverture envers le sens de
I'éternel a correspondu également une ouverture positive, bien que non dénuée de tensions et d’erreurs, envers
le monde. Le bien-étre acquis semble, par contre, lui avoir rogné les ailes, et fait abaisser le regard. L'Europe a
un patrimoine d’idéaux et de spiritualité unique au monde qui mérite d’étre proposé a nouveau avec passion et
avec une fraicheur renouvelée et qui est le meilleur antidote contre Je vide de valeurs de notre temps, terrain
fertile pour toute forme d’extrémisme. Ce sont ces idéaux qui ont rendu Europe, cette “péninsule de I'Asie” qui
depuis I'Oural arrive a I'Atlantique.

L’Europe retrouve I'espérance lorsqu’elle investit dans le développement et dans la paix. Le développement
n’est pas assuré par un ensemble de techniques productives. Il concerne tout I'étre humain: la dignité de son
travail, des conditions de vie adéquates, la possibilité d’accéder a l'instruction et aux soins médicaux
nécessaires. «Le développement est le nouveau nom de la paix»[19], a affirmé Paul VI, puisqu’il n’y a pas de
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vraie paix lorsqu’il y a des personnes marginalisées et contraintes a vivre dans la misére. |l n’y a pas de paix la
ou manquent le travail et la perspective d’un salaire digne. |l n’y a pas de paix dans les périphéries de nos villes,
ou se répandent drogue et violence.

L’Europe retrouve I'espérance lorsqu’elle s’ouvre a I'avenir. Lorsqu’elle s’ouvre aux jeunes, en leur offrant de
sérieuses perspectives d’éducation, de réelles possibilités d’insertion dans le monde du travail. Lorsqu’elle
investit dans la famille, qui est la premiére et fondamentale cellule de la société. Lorsqu’elle respecte la
conscience et les idéaux de ses citoyens. Lorsqu’elle garantit la possibilité d’avoir des enfants, sans la peur de
ne pas pouvoir les entretenir. Lorsqu’elle défend la vie dans toute sa sacralité.

Honorables hotes,

Vu l'allongement général de I'espérance de vie, soixante ans sont aujourd’hui considérés comme le temps de la
pleine maturité. Un age crucial ou encore une fois on est appelé a se remettre en cause. L’'Union Européenne
est aujourd’hui appelée a se remettre en cause, a soigner les inévitables ennuis de santé qui surviennent avec
les années et a trouver de nouveaux parcours pour poursuivre son chemin. Cependant, a la différence d’'un étre
humain de soixante ans, I'lUnion Européenne n’a pas devant elle une vieillesse inévitable, mais la possibilité
d’'une nouvelle jeunesse. Son succés dépendra de la volonté de travailler une fois encore ensemble et de la
volonté de parier sur I'avenir. Il vous reviendra, en tant que dirigeants, de discerner la voie d’'un «nouvel
humanisme européen»[20], fait d’idéaux et de choses concrétes. Cela signifie ne pas avoir peur de prendre des
décisions efficaces, en mesure de répondre aux problemes réels des personnes et de résister a I'épreuve du
temps.

De mon coté, je ne peux qu’assurer de la proximité du Saint-Siége et de I'Eglise a 'Europe entiére, & I'édification
de laquelle elle a depuis toujours contribué et contribuera toujours, en invoquant sur elle la bénédiction du
Seigneur, afin qu'il la protége et lui donne la paix et le progrés. C’est pourquoi, je fais miennes les paroles que
Joseph Bech a prononcées au Capitole: Ceterum censeo Europam esse adificandam, d’ailleurs je pense que
I'Europe mérite d’étre construite.

Merci!
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[00420-FR.02] [Texte original: Frangais]

Testo in lingua inglese

Distinguished Guests,

| thank you for your presence here tonight, on the eve of the sixtieth anniversary of the signing of the Treaties
instituting the European Economic Community and the European Atomic Energy Community. | convey to each of
you the affection of the Holy See for your respective countries and for Europe itself, to whose future it is, in
God’s providence, inseparably linked. | am particularly grateful to the Honourable Paolo Gentiloni, President of
the Council of Ministers of the Republic of Italy, for his respectful words of greeting in your name and for the
efforts that Italy has made in preparing for this meeting. | also thank the Honourable Antonio Tajani, President of
the European Parliament, who has voiced the aspirations of the peoples of the Union on this anniversary.

Returning to Rome, sixty years later, must not simply be a remembrance of things past, but the expression of a
desire to relive that event in order to appreciate its significance for the present. We need to immerse ourselves in
the challenges of that time, so as to face those of today and tomorrow. The Bible, with its rich historical
narratives, can teach us a basic lesson. We cannot understand our own times apart from the past, seen not as
an assemblage of distant facts, but as the lymph that gives life to the present. Without such an awareness,
reality loses its unity, history loses its logical thread, and humanity loses a sense of the meaning of its activity
and its progress towards the future.

25 March 1957 was a day full of hope and expectation, enthusiasm and apprehension. Only an event of
exceptional significance and historical consequences could make it unique in history. The memory of that day is
linked to today’s hopes and the expectations of the people of Europe, who call for discernment in the present, so
that the journey that has begun can continue with renewed enthusiasm and confidence.

This was very clear to the founding fathers and the leaders who, by signing the two Treaties, gave life to that
political, economic, cultural and primarily human reality which today we call the European Union. As P.H. Spaak,
the Belgian Minister of Foreign Affairs stated, it was a matter “indeed, of the material prosperity of our peoples,
the expansion of our economies, social progress and completely new industrial and commercial possibilities, but
above all... a particular conception of life that is humane, fraternal and just”. [1]

After the dark years and the bloodshed of the Second World War, the leaders of the time had faith in the
possibility of a better future. “They did not lack boldness, nor did they act too late. The memory of recent
tragedies and failures seems to have inspired them and given them the courage needed to leave behind their old
disputes and to think and act in a truly new way, in order to bring about the greatest transformation... of Europe”.

2]

The founding fathers remind us that Europe is not a conglomeration of rules to obey, or a manual of protocols
and procedures to follow. It is a way of life, a way of understanding man based on his transcendent and
inalienable dignity, as something more than simply a sum of rights to defend or claims to advance. At the origin
of the idea of Europe, we find “the nature and the responsibility of the human person, with his ferment of
evangelical fraternity..., with his desire for truth and justice, honed by a thousand-year-old experience”. [3]
Rome, with its vocation to universality, [4] symbolizes that experience and was thus chosen as the place for the
signing of the Treaties. For here — as the Dutch Minister of Foreign Affairs, J. Luns, observed - “were laid the
political, juridical and social foundations of our civilization”. [5]
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It was clear, then, from the outset, that the heart of the European political project could only be man himself. It
was also clear that the Treaties could remain a dead letter; they needed to take on spirit and life. The first
element of European vitality must be solidarity. As the Prime Minister of Luxembourg, J. Bech stated, “the
European economic community will prove lasting and successful only if it remains constantly faithful to the spirit
of European solidarity that created it, and if the common will of the Europe now being born proves more powerful
than the will of individual nations”. [6] That spirit remains as necessary as ever today, in the face of centrifugal
impulses and the temptation to reduce the founding ideals of the Union to productive, economic and financial
needs.

Solidarity gives rise to openness towards others. “Our plans are not inspired by self-interest”, [7] said the
German Chancellor, K. Adenauer. The French Minister of Foreign Affairs, C. Pineau, echoed this sentiment:
“Surely the countries about to unite... do not have the intention of isolating themselves from the rest of the world
and surrounding themselves with insurmountable barriers”. [8] In a world that was all too familiar with the tragedy
of walls and divisions, it was clearly important to work for a united and open Europe, and for the removal of the
unnatural barrier that divided the continent from the Baltic Sea to the Adriatic. What efforts were made to tear
down that wall! Yet today the memory of those efforts has been lost. Forgotten too is the tragedy of separated
families, poverty and destitution born of that division. Where generations longed to see the fall of those signs of
forced hostility, these days we debate how to keep out the “dangers” of our time: beginning with the long file of
women, men and children fleeing war and poverty, seeking only a future for themselves and their loved ones.

In today’s lapse of memory, we often forget another great achievement of the solidarity ratified on 25 March
1957: the longest period of peace experienced in recent centuries. “Peoples who over time often found
themselves in opposed camps, fighting with one another... now find themselves united and enriched by their
distinctive national identities”. [9] Peace is always the fruit of a free and conscious contribution by all.
Nonetheless, “for many people today, peace appears as a blessing to be taken for granted”, [10] one that can
then easily come to be regarded as superfluous. On the contrary, peace is a precious and essential good, for
without it, we cannot build a future for anyone, and we end up “living from day to day”.

United Europe was born of a clear, well-defined and carefully pondered project, however embryonic at first.
Every worthy project looks to the future, and the future are the young, who are called to realize its hopes and
promises. [11] The founding fathers had a clear sense of being part of a common effort that not only crossed
national borders, but also the borders of time, so as to bind generations among themselves, all sharing equally
in the building of the common home.

Distinguished Guests,

| have devoted this first part of my talk to the founding fathers of Europe, so that we can be challenged by their
words, the timeliness of their thinking, their impassioned pursuit of the common good, their certainty of sharing in
a work greater than themselves, and the breadth of the ideals that inspired them. Their common denominator
was the spirit of service, joined to passion for politics and the consciousness that “at the origin of European
civilization there is Christianity”, [12] without which the Western values of dignity, freedom and justice would
prove largely incomprehensible. As Saint John Paul Il affirmed: “Today too, the soul of Europe remains united,
because, in addition to its common origins, those same Christian and human values are still alive. Respect for
the dignity of the human person, a profound sense of justice, freedom, industriousness, the spirit of initiative,
love of family, respect for life, tolerance, the desire for cooperation and peace: all these are its distinctive marks”.
[13] In our multicultural world, these values will continue to have their rightful place provided they maintain a vital
connection to their deepest roots. The fruitfulness of that connection will make it possible to build authentically
“lay” societies, free of ideological conflicts, with equal room for the native and the immigrant, for believers and
nonbelievers.

The world has changed greatly in the last sixty years. If the founding fathers, after surviving a devastating
conflict, were inspired by the hope of a better future and were determined to pursue it by avoiding the rise of new
conflicts, our time is dominated more by the concept of crisis. There is the economic crisis that has marked the
past decade; there is the crisis of the family and of established social models; there is a widespread “crisis of



Bollettino N. 0182 - 24.03.2017 13

institutions” and the migration crisis. So many crises that engender fear and profound confusion in our
contemporaries, who look for a new way of envisioning the future. Yet the term “crisis” is not necessarily
negative. It does not simply indicate a painful moment to be endured. The word “crisis” has its origin in the Greek
verb krino, which means to discern, to weigh, to assess. Ours is a time of discernment, one that invites us to
determine what is essential and to build on it. It is a time of challenge and opportunity.

So what is the interpretative key for reading the difficulties of the present and finding answers for the future?
Returning to the thinking of the founding Fathers would be fruitless unless it could help to point out a path and
provide an incentive for facing the future and a source of hope. When a body loses its sense of direction and is
no longer able to look ahead, it experiences a regression and, in the long run, risks dying. What, then, is the
legacy of the founding fathers? What prospects do they indicate for surmounting the challenges that lie before
us? What hope do they offer for the Europe of today and of tomorrow?

Their answers are to be found precisely in the pillars on which they determined to build the European economic
community. | have already mentioned these: the centrality of man, effective solidarity, openness to the world, the
pursuit of peace and development, openness to the future. Those who govern are charged with discerning the
paths of hope — you are charged with discerning the paths of hope - identifying specific ways forward to ensure
that the significant steps taken thus far have not been wasted, but serve as the pledge of a long and fruitful
journey.

Europe finds new hope when man is the centre and the heart of her institutions. | am convinced that this entails
an attentive and trust-filled readiness to hear the expectations voiced by individuals, society and the peoples
who make up the Union. Sadly, one frequently has the sense that there is a growing “split” between the citizenry
and the European institutions, which are often perceived as distant and inattentive to the different sensibilities
present in the Union. Affirming the centrality of man also means recovering the spirit of family, whereby each
contributes freely to the common home in accordance with his or her own abilities and gifts. It helps to keep in
mind that Europe is a family of peoples [14] and that — as in every good family — there are different sensitivities,
yet all can grow to the extent that all are united. The European Union was born as a unity of differences and a
unity in differences. What is distinctive should not be a reason for fear, nor should it be thought that unity is
preserved by uniformity. Unity is instead harmony within a community. The founding fathers chose that very term
as the hallmark of the agencies born of the Treaties and they stressed that the resources and talents of each
were now being pooled. Today the European Union needs to recover the sense of being primarily a “community”
of persons and peoples, to realize that “the whole is greater than the part, but it is also greater than the sum of
its parts”, [15] and that therefore “we constantly have to broaden our horizons and see the greater good which
will benefit us all”. [16] The founding fathers sought that harmony in which the whole is present in every one of
the parts, and the parts are — each in its own unique way — present in the whole.

Europe finds new hope in solidarity, which is also the most effective antidote to modern forms of populism.
Solidarity entails the awareness of being part of a single body, while at the same time involving a capacity on the
part of each member to “sympathize” with others and with the whole. When one suffers, all suffer (cf. 1 Cor
12:26). Today, with the United Kingdom, we mourn the victims of the attack that took place in London two days
ago. For solidarity is no mere ideal; it is expressed in concrete actions and steps that draw us closer to our
neighbours, in whatever situation they find themselves. Forms of populism are instead the fruit of an egotism
that hems people in and prevents them from overcoming and “looking beyond” their own narrow vision. There is
a need to start thinking once again as Europeans, so as to avert the opposite dangers of a dreary uniformity or
the triumph of particularisms. Politics needs this kind of leadership, which avoids appealing to emotions to gain
consent, but instead, in a spirit of solidarity and subsidiarity, devises policies that can make the Union as a whole
develop harmoniously. As a result, those who run faster can offer a hand to those who are slower, and those
who find the going harder can aim at catching up to those at the head of the line.

Europe finds new hope when she refuses to yield to fear or close herself off in false forms of security. Quite the
contrary, her history has been greatly determined by encounters with other peoples and cultures; hers “is, and
always has been, a dynamic and multicultural identity”. [17] The world looks to the European project with great
interest. This was the case from the first day, when crowds gathered in Rome’s Capitol Square and messages of
congratulation poured in from other states. It is even more the case today, if we think of those countries that
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have asked to become part of the Union and those states that receive the aid so generously offered them for
battling the effects of poverty, disease and war. Openness to the world implies the capacity for “dialogue as a
form of encounter” [18] on all levels, beginning with dialogue between member states, between institutions and
citizens, and with the numerous immigrants landing on the shores of the Union. It is not enough to handle the
grave crisis of immigration of recent years as if it were a mere numerical or economic problem, or a question of
security. The immigration issue poses a deeper question, one that is primarily cultural. What kind of culture does
Europe propose today? The fearfulness that is becoming more and more evident has its root cause in the loss of
ideals. Without an approach inspired by those ideals, we end up dominated by the fear that others will wrench us
from our usual habits, deprive us of familiar comforts, and somehow call into question a lifestyle that all too often
consists of material prosperity alone. Yet the richness of Europe has always been her spiritual openness and her
capacity to raise basic questions about the meaning of life. Openness to the sense of the eternal has also gone
hand in hand, albeit not without tensions and errors, with a positive openness to this world. Yet today’s
prosperity seems to have clipped the continent’s wings and lowered its gaze. Europe has a patrimony of ideals
and spiritual values unique in the world, one that deserves to be proposed once more with passion and renewed
vigour, for it is the best antidote against the vacuum of values of our time, which provides a fertile terrain for
every form of extremism. These are the ideals that shaped Europe, that “Peninsula of Asia” which stretches from
the Urals to the Atlantic.

Europe finds new hope when she invests in development and in peace. Development is not the result of a
combination of various systems of production. It has to do with the whole human being: the dignity of labour,
decent living conditions, access to education and necessary medical care. “Development is the new name of
peace”, [19] said Pope Paul VI, for there is no true peace whenever people are cast aside or forced to live in dire
poverty. There is no peace without employment and the prospect of earning a dignified wage. There is no peace
in the peripheries of our cities, with their rampant drug abuse and violence.

Europe finds new hope when she is open to the future. When she is open to young people, offering them serious
prospects for education and real possibilities for entering the work force.When she invests in the family, which is
the first and fundamental cell of society. When she respects the consciences and the ideals of her citizens.
When she makes it possible to have children without the fear of being unable to support them. When she
defends life in all its sacredness.

Distinguished Guests,

Nowadays, with the general increase in people’s life span, sixty is considered the age of full maturity, a critical
time when we are once again called to self-examination. The European Union, too, is called today to examine
itself, to care for the ailments that inevitably come with age, and to find new ways to steer its course. Yet unlike
human beings, the European Union does not face an inevitable old age, but the possibility of a new
youthfulness. Its success will depend on its readiness to work together once again, and by its willingness to
wager on the future. As leaders, you are called to blaze the path of a “new European humanism” [20] made up of
ideals and concrete actions. This will mean being unafraid to take practical decisions capable of meeting
people’s real problems and of standing the test of time.

For my part, | readily assure you of the closeness of the Holy See and the Church to Europe as a whole, to
whose growth she has, and always will, continue to contribute. Invoking upon Europe the Lord’s blessings, | ask
him to protect her and grant her peace and progress. | make my own the words that Joseph Bech proclaimed on
Rome’s Capitoline Hill: Ceterum censeo Europam esse aedificandam — furthermore, | believe that Europe ought
to be built.

Thank you.
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[00420-EN.02] [Original text: English]

Testo in lingua tedesca

Verehrte Géaste,

ich danke Ihnen fir lhre Anwesenheit heute Abend, am Vorabend des 60. Jahrestags der Unterzeichnung der
Grindungsvertrage der Europaischen Wirtschaftsgemeinschaft und der Europaischen Atomgemeinschaft.
Jedem mochte ich die Verbundenheit des Heiligen Stuhls mit lhren jeweiligen Landern und mit ganz Europa zum
Ausdruck bringen, an dessen Geschick er durch Fligung der Vorsehung untrennbar gebunden ist. Mein
besonderer Dank gilt dem Ministerprasidenten der Republik Italien Paolo Gentiloni fir die ehrerbietigen Worte,
die er im Namen aller gesprochen hat, wie auch fir die Bemiihungen Italiens in der Vorbereitung dieses
Treffens. Zudem danke ich dem Prasidenten des Europaischen Parlaments Antonio Tajani, der den
Erwartungen der Volker der Europaischen Union bei diesem Anlass Ausdruck verliehen hat.

Sechzig Jahre spater nach Rom zurtickzukehren darf nicht blo3 eine Reise in die Erinnerungen sein, sondern ist
vielmehr das Verlangen, das lebendige Gedachtnis jenes Ereignisses wiederzuentdecken, um dessen
Bedeutung in der Gegenwart zu verstehen. Man muss sich in die damaligen Herausforderungen
hineinversetzen, um sich denen von heute und von morgen stellen zu kénnen. Die Bibel bietet uns mit ihren an
Bezligen reichen Erzéhlungen eine wesentliche padagogische Methode: Man kann die Zeit, in der wir leben,
nicht ohne die Vergangenheit begreifen, die nicht als die Gesamtheit ferner Tatsachen zu verstehen ist, sondern
als der Lebenssaft, der die Gegenwart durchstromt. Ohne dieses Bewusstsein verliert die Realitat ihre Einheit,
die Geschichte ihren logischen Faden, und die Menschheit geht des Sinnes ihrer eigenen Taten sowie der
Richtung der eigenen Zukunft verlustig.

Der 25. Marz 1957 war ein Tag voller Erwartungen, voller Hoffnung, Begeisterung und Bangen, und nur ein
aufgrund seiner Tragweite und historischer Konsequenzen aul3ergewdhnliches Ereignis konnte ihn zu einem
einzigartigen Tag in der Geschichte machen. Das Gedenken jenes Tages verbindet sich mit den Hoffnungen
von heute und den Erwartungen der Volker Europas, die ein Nachdenken lber die Gegenwart fordern, um mit
neuem Schwung zuversichtlich den eingeschlagenen Weg fortzusetzen.

Die Grundervater und die Verantwortungstrager, die durch die Unterzeichnung der zwei Vertrage jene politische,
wirtschaftliche, kulturelle, aber vor allem menschliche Wirklichkeit ins Leben gerufen haben, die wir heute



Bollettino N. 0182 - 24.03.2017 16

Européische Union nennen, waren sich dessen wohl bewusst. Andererseits ging es, wie der belgische
AuRenminister Spaak sagte, »gewiss um den materiellen Wohlstand unserer Vélker, um die Ausweitung unserer
Wirtschaft, um den sozialen Fortschritt, um véllig neue Industrie- und Handelsméglichkeiten, aber vor allem [...]
um eine Lebenshaltung nach menschlichem MaR, briiderlich und gerecht«[1].

Nach den dunklen und blutigen Jahren des Zweiten Weltkrieges haben die Verantwortungstrager damals an die
Méglichkeit einer besseren Zukunft geglaubt, »ihnen hat es nicht an Wagemut gefehlt und sie haben nicht zu
spat gehandelt. Die Erinnerung an das vergangene Unheil und [...] an ihre Schuld scheint sie angeregt und
ihnen den notwendigen Mut verliehen zu haben, um die alten Auseinandersetzungen zu vergessen [...] und in
einer wahrhaft neuen Weise zu denken und zu handeln, um die gréte [...] Veranderung [...] Europas zu
verwirklichen«[2].

Die Griindervater erinnern uns daran, dass Europa nicht eine Summe von einzuhaltenden Regeln, nicht ein
Handbuch von zu befolgenden Protokollen und Verfahrensweisen ist. Es ist ein Leben; eine Art, den Menschen
ausgehend von seiner transzendenten und unveraufierlichen Wirde zu begreifen und nicht nur als eine
Gesamtheit von zu verteidigenden Rechten oder einzufordernden Anspriichen. Am Ursprung der Idee Europa
steht »die Gestalt und die Verantwortlichkeit der menschlichen Person samt dem Ferment einer im Evangelium
gegrundeten Briderlichkeit, [...] mit ihrem Willen zur Wahrheit und zur Gerechtigkeit, der von einer
tausendjahrigen Erfahrung gescharft wurde«[3]. Rom ist mit seiner Berufung zur Universalitat[4] Symbol dieser
Erfahrung und wurde deswegen als Ort fir die Unterzeichnung der Vertrage ausgewahlt. Denn hier — wie der
niederlandische Aufienminister Luns ins Gedachtnis rief — »wurden die politischen, rechtlichen und
gesellschaftlichen Fundamente unserer Kultur gelegt«[5].

Von Anfang an war klar, dass das pulsierende Herz des politischen Projekts Europa nur der Mensch sein
konnte. Zugleich bestand offenkundig das Risiko, dass die Vertrage toter Buchstabe bleiben kénnten. Diese
mussten mit lebendigem Geist erflllt werden. Und das erste Element europaischer Lebenskraft ist die
Solidaritat. »Die Europaische Wirtschaftsgemeinschaft«, bekraftigte der luxemburgische Premierminister Bech,
»wird nur dann leben und erfolgreich sein, wenn sie in ihrem Bestehen dem Geist europaischer Solidaritat, der
sie geschaffen hat, treu bleibt und wenn der gemeinsame Wille des entstehenden Europas méchtiger ist als die
nationalen Willensbestrebungen«[6]. Dieser Geist ist angesichts der zentrifugalen Krafte wie auch der
Versuchung, die Griindungsideale der Union auf produktive, wirtschaftliche und finanzielle Erfordernisse zu
reduzieren, heute héchst notwendig.

Aus der Solidaritat entspringt die Fahigkeit, sich fiir die anderen zu 6ffnen. »Unsere Plane sind nicht
eigensuchtiger Natur«[7], sagte der deutsche Kanzler Adenauer. »Ohne Zweifel beabsichtigen die Lander, die
im Begriff sind, sich zu vereinen, [...] nicht, sich von der restlichen Welt zu isolieren und um sich herum
uniberwindliche Schranken aufzurichten«[8], pflichtete der franzésische Aufienminister Pineau bei. In einer
Welt, der das Drama der Mauern und Teilungen wohl vertraut war, war man sich der Bedeutung tiberaus
bewusst, fir ein geeintes und offenes Europa zu arbeiten, und man hatte den gemeinsamen Willen, sich fir die
Beseitigung jener unnatirlichen Schranke einzusetzen, die von der Ostsee bis zur Adria den Kontinent teilte. So
viele Miihen hat man aufgewendet, um jene Mauer zu Fall zu bringen! Und doch ist heute die Erinnerung an die
Muhen verloren gegangen. Ebenso ist das Bewusstsein des Dramas getrennter Familien, von Armut und Elend,
die jene Teilung hervorrief, abhandengekommen. Dort, wo Generationen sich sehnlichst wiinschten, die
Symbole einer aufgezwungenen Feindschaft fallen zu sehen, diskutiert man heute, wie man die jetzigen
,Gefahren” fernhalten kann: angefangen von dem langen Treck von Frauen, Mannern und Kindern, die auf der
Flucht vor Krieg und Armut sind und nur um die Mdglichkeit einer Zukunft fir sich und die ihnen nahestehenden
Personen bitten.

In dem Erinnerungsvakuum, das unsere heutige Zeit kennzeichnet, vergisst man oft auch eine weitere grol3e
Errungenschaft, die Frucht der am 25. Marz 1957 sanktionierten Solidaritat ist: die langste Friedensara der
letzten Jahrhunderte. »Volker, die im Lauf der Zeit sich oftmals in gegensatzlichen Lagern befunden und sich
gegenseitig bekampft haben, [...] finden sich jetzt hingegen durch den Reichtum ihrer nationalen
Besonderheiten geeint wieder«[9]. Der Friede wird immer durch die freie und bewusste Mitwirkung eines jeden
begriindet. Dennoch »[erscheint] heute fir viele der Friede in gewisser Weise als ein selbstversténdliches
Gut«[10], und so ist es einfach, ihn schlieRlich gar als Uberflissig zu erachten. Der Friede ist hingegen ein
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kostbares und wesentliches Gut, da man ohne ihn nicht in der Lage ist, fir jemanden eine Zukunft aufzubauen,
und am Ende ,in den Tag hineinlebt®.

Das geeinte Europa entsteht in der Tat aus einem klaren, wohl definierten und sachgeman durchdachten
Projekt, auch wenn zunachst nur in einem Anfangsstadium. Jedes gute Projekt schaut auf die Zukunft, und die
Zukunft sind die Jugendlichen, die dazu berufen sind, die VerheiRungen der kommenden Zeit zu
verwirklichen[11]. Den Griindervatern war demnach klar bewusst, Teil eines gemeinsamen Werkes zu sein, das
nicht nur Staats-, sondern auch Zeitgrenzen berschritt, um die Generationen untereinander zu verbinden, die
alle am Aufbau des gemeinsamen Hauses ebenbiirtig beteiligt sind.

Verehrte Gaste,

den Vatern Europas habe ich diesen ersten Teil meiner Ansprache gewidmet, damit wir uns von ihren Worten
herausfordern lassen, von der Aktualitét ihres Denkens, vom leidenschaftlichen Einsatz fiir das Gemeinwohl, der
sie auszeichnete, von der Gewissheit, Teil eines Werkes zu sein, das gréfer ist als sie selbst, und von der Weite
des ldeals, das sie beseelte. Ihr gemeinsamer Nenner war der Geist des Dienens. Damit verbunden war die
politische Leidenschaft und das Bewusstsein, dass »am Ursprung der europaischen Kultur das Christentum
steht«[12], ohne das die westlichen Werte der Wirde, Freiheit und Gerechtigkeit zumeist nicht verstandlich
erscheinen. »Auch in unserer Zeit«, erklarte der heilige Johannes Paul Il., »bleibt die Seele Europas geeint, weil
es Uber seinen gemeinsamen Ursprung hinaus von den gleichen christlichen und humanen Werten lebt, wie
beispielsweise der Wirde der menschlichen Person, dem echten Geflihl fir Gerechtigkeit und Freiheit, der
Arbeitsamkeit, dem Unternehmungsgeist, der Liebe zur Familie, der Achtung vor dem Leben, der Toleranz, dem
Wunsch zur Zusammenarbeit und zum Frieden, die seine charakteristischen Merkmale sind und es
kennzeichnen«[13]. In unserer multikulturellen Welt werden diese Werte weiterhin volles Heimatrecht finden,
wenn sie ihre lebensnotwendige Verbindung mit der Wurzel, aus der sie hervorgegangenen sind, aufrecht zu
erhalten wissen. In dieser fruchtbaren Verbindung liegt die Méglichkeit, authentisch laikale Gesellschaften
aufzubauen, die frei von ideologischen Gegensatzen sind und in denen Fremde und Einheimische, Glaubige
und Nichtglaubige gleichermalien Platz finden.

In den letzten sechzig Jahren hat sich die Welt sehr verandert. Wenn die Griindervater, die einen verheerenden
Konflikt Gberlebt hatten, von der Hoffnung auf eine bessere Zukunft beseelt und von dem Willen bestimmt
waren, diese zu verfolgen, indem sie das Aufkommen neuer Konflikte zu verhindern suchten, so wird unsere Zeit
mehr von der Vorstellung der Krise beherrscht. Es gibt die Wirtschaftskrise, die das letzte Jahrzehnt
gekennzeichnet hat, es gibt die Krise der Familie und von gefestigten gesellschaftlichen Formen, es gibt eine
verbreitete ,Krise der Institutionen® und die Flichtlingskrise: viele Krisen, welche die Angst und die tiefe
Verwirrung des heutigen Menschen verbergen, der nach einer neuen Hermeneutik fur die Zukunft verlangt.
Dennoch hat der Begriff ,Krise“ an und fir sich keine negative Bedeutung. Er zeigt nicht blo3 einen schlimmen
Augenblick an, der zu tberwinden ist. Das Wort Krise hat seinen Ursprung im griechischen Verb crino (kpivw),
das untersuchen, priifen, entscheiden bedeutet. Unsere Zeit ist also eine Zeit der Entscheidung, die dazu
einladt, das Wesentliche zu prifen und darauf aufzubauen: es ist somit eine Zeit von Herausforderungen und
Méglichkeiten.

Welche ist also die Hermeneutik, der Interpretationsschlissel, mit dem wir die Schwierigkeiten der Gegenwart
lesen und Antworten fir die Zukunft finden kénnen? Die Erinnerung an das Denken der Vater ware namlich
unfruchtbar, wenn sie nicht dazu diente, einen Weg aufzuzeigen, wenn sie nicht zu einem Ansporn fur die
Zukunft und einer Quelle der Hoffnung wiirde. Jedes Wesen, das den Sinn seines Weges verliert und dem
dieser nach vorwarts gerichtete Blick abhandenkommt, erleidet zun&chst eine Rickbildung und lauft auf lange
Sicht Gefahr zu sterben. Was ist also die Hinterlassenschaft der Griindervater? Welche Perspektiven zeigen sie
uns auf, um uns den Herausforderungen zu stellen, die auf uns warten? Welche Hoffnung geben sie uns fiir das
Europa von heute und morgen?

Die Antworten finden wir eben genau in den Pfeilern, auf denen sie die Europaische Wirtschaftsgemeinschaft
errichten wollten und an die ich schon erinnert habe: die Zentralitdt des Menschen, eine tatkraftige Solidaritat,
die Offenheit fiir die Welt, das Verfolgen des Friedens und der Entwicklung, die Offenheit fir die Zukunft. Es ist
Aufgabe der Regierenden, die Stral3en der Hoffnung zu erkennen — dies ist Ihre Aufgabe: die StralRen der
Hoffnung zu erkennen -, die konkreten Pfade ausfindig zu machen, damit die bisher vollbrachten bedeutenden
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Schritte sich nicht zerstreuen, sondern Unterpfand eines langen und fruchtbaren Weges werden.

Europa findet wieder Hoffnung, wenn der Mensch die Mitte und das Herz seiner Institutionen ist. Ich meine, dies
muss das aufmerksame und vertrauensvolle Anhdren der Anliegen miteinschlieen, die sowohl von den
Einzelnen vorgebracht werden als auch von der Gesellschaft und den Vélkern, welche die Union bilden. Leider
hat man oft den Eindruck, dass eine ,affektive Kluft* zwischen den Biirgern und Institutionen Europas besteht,
die haufig als fern wahrgenommen werden und unaufmerksam gegenuber den verschiedenen Sensibilitaten,
welche die Gemeinschaft bestimmen. Der Zentralitédt des Menschen Geltung zu verschaffen bedeutet auch, den
Familiengeist wiederzufinden, in dem jeder frei entsprechend den eigenen Fahigkeiten und Gaben seinen
Beitrag zum gemeinsamen Haus leistet. Es ist angebracht, sich vor Augen zu halten, dass Europa eine Familie
von Viélkern[14] ist und dass es — wie in jeder guten Familie — unterschiedliche Sensibilitdten gibt, aber alle in
dem Malie wachsen kdnnen, wie sie geeint sind. Die Europaische Union entsteht als eine Einheit der
Verschiedenheiten und Einheit in den Verschiedenheiten. Die Eigenheiten dirfen deshalb nicht erschrecken und
man darf auch nicht denken, dass Einheit durch Uniformitét bewahrt wiirde. Diese ist vielmehr die Harmonie
einer Gemeinschaft. Die Griindervater wahlten gerade diesen Begriff als Angelpunkt fiir die Einrichtungen, die
aus den Vertragen entstehen sollten, indem sie betonten, dass die Ressourcen und Talente jedes Einzelnen
gemeinsam genutzt werden sollten. Heute muss die Europaische Union wieder den Sinn daflir entdecken,
,Gemeinschaft* von Menschen und Vdélkern zu sein, die sich bewusst ist, dass »das Ganze [...] mehr [ist] als der
Teil, und es [...] auch mehr [ist] als ihre einfache Summe«[15] und dass man also »immer den Blick weiten
[muss], um ein grolReres Gut zu erkennen, das uns allen Nutzen bringt«[16]. Die Grindervater suchten jene
Harmonie, in der das Ganze in jedem der Teile ist, und die Teile — jedes mit seiner eigenen Originalitat — im
Ganzen sind.

Europa findet wieder Hoffnung in der Solidaritat, die auch das wirksamste Heilmittel gegen die modernen
Formen des Populismus ist. Die Solidaritat bringt das Bewusstsein mit sich, Teil eines einzigen Korpers zu sein,
und schliel3t gleichzeitig die Fahigkeit eines jeden Gliedes mit ein, mit dem anderen und dem Ganzen zu
.Sympathisieren®. Wenn einer leidet, leiden alle (vgl. 7Kor 12,26). So betrauern auch wir heute zusammen mit
dem Vereinigten Konigreich die Opfer des Attentats in London vor zwei Tagen. Die Solidaritat ist nicht ein guter
Vorsatz: Sie ist gekennzeichnet durch konkrete Taten und Handlungen, die einem den Mitmenschen naher
bringen unabhéngig von seiner momentanen Lage. Die Formen von Populismus hingegen sind eben Bliiten des
Egoismus, der in einen engen und erdriickenden Kreis einschliel3t und nicht zulasst, die Enge der eigenen
Gedanken zu Uberwinden und dariiber hinaus zu sehen. Man muss wieder beginnen, europadisch zu denken, um
die gegensatzliche Gefahr einer grauen Uniformitat oder des Triumphs der Partikularismen abzuwehren. Eine
solche Flihrungsrolle der Ideen ist Sache der Politik; diese soll vermeiden, Emotionen auszunutzen, um
Zustimmung zu gewinnen, sondern vielmehr im Geist der Solidaritat und Subsidiaritat politische
Handlungsweisen erarbeiten, welche die gesamte Union in einer harmonischen Entwicklung wachsen lassen.
So mag, wer schneller zu laufen fahig ist, dem langsameren die Hand reichen, und wer mehr Miihe hat, sei
bestrebt, den an der Spitze zu erreichen.

Europa findet wieder Hoffnung, wenn es sich nicht in die Angst falscher Sicherheiten einschlie3t. Im Gegenteil,
seine Geschichte ist sehr von der Begegnung mit anderen Vdlkern und Kulturen bestimmt und seine Identitat
»ist und war immer eine dynamische und multikulturelle Identitdt«[17]. Es besteht in der Welt Interesse fiir das
europaische Projekt. Es bestand vom ersten Tag an, wie die dicht gedrangte Menge auf dem Kapitolsplatz und
die Glickwunschschreiben aus anderen Staaten zeigten. Noch mehr besteht es heute angefangen von den
Landern, die um Aufnahme in die Union bitten, wie auch von den Staaten, welche die Hilfeleistungen erhalten,
die ihnen sehr grof3ziigig angeboten werden, um die Folgen der Armut, der Krankheiten und der Kriege
bekampfen zu kénnen. Die Offnung fiir die Welt schlieRt die Fahigkeit des »Dialog[s] als Form der
Begegnung«[18] auf allen Ebenen mit ein, von der Begegnung zwischen den Mitgliedsstaaten und zwischen den
Institutionen und den Birgern bis hin zur Begegnung mit den zahlreichen Immigranten, die an den Kisten der
Union landen. Man kann sich nicht darauf beschranken, die schwerwiegende Fllchtlingskrise dieser Jahre so zu
bewaltigen, als sei sie nur ein zahlenmaRiges, wirtschaftliches oder ein die Sicherheit betreffendes Problem. Die
Migrationsproblematik stellt eine tiefere Frage, die vor allem kultureller Natur ist. Welche Kultur bietet Europa
heute an? Die Angst, die man haufig wahrnimmt, findet namlich ihren tieferen Grund im Verlust der Ideale. Ohne
eine echte Perspektive der Ideen wird man am Ende von der Angst beherrscht, dass der andere uns aus den
festen Gewohnheiten herausreif}t, uns die erworbenen Annehmlichkeiten nimmt, auf gewisse Weise einen
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Lebensstil in Frage stellt, der allzu oft nur aus materiellem Wohlstand besteht. Der Reichtum Europas ist
hingegen immer seine geistige Offenheit gewesen und die Fahigkeit, sich grundlegende Fragen tber den Sinn
des Daseins zu stellen. Der Offenheit fir den Sinn des Ewigen entspricht zudem eine positive — wenn auch nicht
spannungsfreie und fehlerlose — Offnung gegeniiber der Welt. Der erworbene Wohlstand scheint ihm hingegen
die Flugel gestutzt und ihn dazu gebracht zu haben, den Blick zu senken. Europa hat ein ideelles und geistiges
Erbe, das einzigartig ist auf der Welt. Dieses ist es wert, mit Leidenschaft und neuer Frische wieder aufgegriffen
zu werden. Es stellt das beste Heilmittel gegen das Vakuum an Werten unserer Zeit dar, jenen fruchtbaren
Boden fiir Extremismen aller Art. Diese Ideale haben Europa, jene ,Halbinsel Asiens®, die vom Ural bis zum
Atlantik reicht, hervorgebracht.

Europa findet wieder Hoffnung, wenn es in die Entwicklung und den Frieden investiert. Die Entwicklung ist nicht
durch eine Gesamtheit von Produktionstechniken gegeben. Sie betrifft den ganzen Menschen: die Wiirde durch
seine Arbeit, angemessene Lebensbedingungen, die Mdglichkeit des Zugangs zu Bildung und der notwendigen
medizinischen Versorgung. »Die Entwicklung [ist] gleichbedeutend [...] mit Frieden«[19], sagte Paul VI., da es
keinen wahren Frieden gibt, wenn Menschen ausgegrenzt oder zu einem Leben im Elend gezwungen werden.
Es gibt keinen Frieden, wo Arbeit oder die Aussicht auf einen menschenwirdigen Lohn fehlen. Es gibt keinen
Frieden in den Peripherien unserer Stadte, in denen Drogen und Gewalt grassieren.

Europa findet wieder Hoffnung, wenn es sich der Zukunft 6ffnet; wenn es sich den jungen Menschen 6ffnet und
ihnen ernsthafte Perspektiven zur Bildung sowie reale Moglichkeiten zur Eingliederung in die Arbeitswelt bietet;
wenn es in die Familie, die erste und grundlegende Zelle der Gesellschaft, investiert; wenn es das Gewissen
und die Ideale seiner Blrger respektiert; wenn es die Moglichkeit garantiert, Kinder zu bekommen, ohne Angst
haben zu mussen, nicht fir ihren Unterhalt sorgen zu kénnen; wenn es das Leben in seiner ganzen
Unantastbarkeit schitzt.

Verehrte Gaste,

aufgrund der allgemein langeren Lebenserwartung sieht man sechzig Jahre heute als die Zeit der vollen Reife
an. Ein entscheidendes Alter, in dem man nochmals gerufen ist, sich zu prifen. Auch die Europaische Union ist
heute gerufen, sich zu prifen sowie die unvermeidlichen Beschwerden, die mit den Jahren einhergehen, zu
behandeln und neue Pfade zu finden, um den eigenen Weg fortzusetzen. Im Unterschied zu einem
sechzigjahrigen Menschen aber hat die Europaische Union nicht ein unausweichliches Altwerden vor sich,
sondern die Méglichkeit einer neuen Jugend. |hr Erfolg wird vom Willen abhangen, weiter zusammenzuarbeiten,
und von der Lust, auf die Zukunft zu setzen. Es ist Ihre Aufgabe als Verantwortungstrager, den Weg zu einem
»neuen europaischen Humanismus«[20] auszumachen, der aus Idealen und konkreter Umsetzung besteht. Dies
bedeutet, keine Angst davor zu haben, wirksame Entscheidungen zu (ibernehmen, die auf die realen Probleme
der Menschen Antwort geben und der Erprobung durch die Zeit standhalten kénnen.

Meinerseits kann ich nur versichern, dass der Heilige Stuhl und die Kirche ganz Europa nahe ist. An seinem
Aufbau hat die Kirche stets mitgewirkt und wird immer mitwirken. Dazu bittet sie fir Europa um den Segen des
Herrn, damit er es beschitze und ihm Frieden und Fortschritt schenke. Ich mache mir deshalb die Worte zu
eigen, die Joseph Bech auf dem Kapitol gesprochen hat: Ceterum censeo Europam esse aedificandam. Im
Ubrigen bin ich der Meinung, dass Europa es wert ist, aufgebaut zu werden.

Vielen Dank.
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[00420-DE.02] [Originalsprache: Deutsch]

Testo in lingua spagnola

Distinguidos invitados:

Les doy las gracias por su presencia aqui esta tarde, en la vispera del 60 aniversario de la firma de los Tratados
constitutivos de la Comunidad Econdmica Europea y la Comunidad Europea de la Energia Atomica. Quiero
manifestarles el afecto de la Santa Sede hacia sus respectivos paises y al conjunto de Europa, y a cuyos
destinos, por disposicidon de la Providencia, se siente inseparablemente unida. Dirijo un especial agradecimiento
al Honorable Paolo Gentiloni, Presidente del Consejo de Ministros de la Republica Italiana, por las deferentes
palabras que ha pronunciado en nombre de todos y por el trabajo que Italia ha realizado para organizar este
encuentro; asi como al Honorable Antonio Tajani, Presidente del Parlamento Europeo, que ha dado voz a las
esperanzas de los pueblos de la Unién en este aniversario.

Volver a Roma sesenta afios mas tarde no puede ser sélo un viaje al pasado, sino mas bien el deseo de
redescubrir la memoria viva de ese evento para comprender su importancia en el presente. Es necesario
conocer bien los desafios de entonces para hacer frente a los de hoy y a los del futuro. Con sus narraciones,
llenas de evocaciones, la Biblia nos ofrece un método pedagogico fundamental: la época en que vivimos no se
puede entender sin el pasado, el cual no hay que considerarlo como un conjunto de sucesos lejanos, sino como
la savia vital que irriga el presente. Sin esa conciencia la realidad pierde su unidad, la historia su hilo légico y la
humanidad pierde el sentido de sus actos y la direccion de su futuro.

El 25 de marzo de 1957 fue un dia cargado de expectacion y esperanzas, entusiasmos y emociones, y s6lo un
acontecimiento excepcional, por su alcance y sus consecuencias histéricas, pudo hacer que fuera una fecha
Unica en la historia. El recuerdo de ese dia esta unido a las esperanzas actuales y a las expectativas de los
pueblos europeos que piden discernir el presente para continuar con renovado vigor y confianza el camino
comenzado.

Eran muy conscientes de ello los Padres fundadores y los lideres que, poniendo su firma en los dos Tratados,
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dieron vida a aquella realidad politica, econdmica, cultural, pero sobre todo humana, que hoy llamamos la Union
Europea. Por otro lado, como dijo el Ministro de Asuntos Exteriores belga Spaak, se trataba, «es cierto, del
bienestar material de nuestros pueblos, de la expansion de nuestras economias, del progreso social, de
posibilidades comerciales e industriales totalmente nuevas, pero sobre todo (...) [de] una concepcion de la vida
a medida del hombre, fraterna y justa».[1]

Después de los afios oscuros y sangrientos de la Segunda Guerra Mundial, los lideres de la época tuvieron fe
en las posibilidades de un futuro mejor, «no pecaron de falta de audacia y no actuaron demasiado tarde. El
recuerdo de las desgracias del pasado y de sus propias culpas parece que les ha inspirado y les ha dado el
valor para olvidar viejos enfrentamientos y pensar y actuar de una manera totalmente nueva para lograr la mas
importante transformacion [...] de Europay.[2]

Los Padres fundadores nos recuerdan que Europa no es un conjunto de normas que cumplir, 0 un manual de
protocolos y procedimientos que seguir. Es una vida, una manera de concebir al hombre a partir de su dignidad
trascendente e inalienable y no s6lo como un conjunto de derechos que hay que defender o de pretensiones
que reclamar. El origen de la idea de Europa es «la figura y la responsabilidad de la persona humana con su
fermento de fraternidad evangélica, [...] con su deseo de verdad y de justicia que se ha aquilatado a través de
una experiencia milenaria».[3] Roma, con su vocacion de universalidad,[4] es el simbolo de esa experiencia y
por eso fue elegida como el lugar de la firma de los Tratados, porque aqui —recordé el Ministro holandés de
Asuntos Exteriores Luns— «se sentaron las bases politicas, juridicas y sociales de nuestra civilizacion».[5]

Si estaba claro desde el principio que el corazén palpitante del proyecto politico europeo solo podia ser el
hombre, también era evidente el peligro de que los Tratados quedaran en letra muerta. Habia que llenarlos de
espiritu que les diese vida. Y el primer elemento de la vitalidad europea es la solidaridad. «La Comunidad
Econdmica Europea —declaro el Primer Ministro de Luxemburgo Bech- sélo vivira y tendra éxito si, durante su
existencia, se mantendra fiel al espiritu de solidaridad europea que la cred y si la voluntad comun de la Europa
en gestacion es mas fuerte que las voluntades nacionales».[6] Ese espiritu es especialmente necesario ahora,
para hacer frente a las fuerzas centrifugas, asi como a la tentacion de reducir los ideales fundacionales de la
Union a las exigencias productivas, economicas y financieras.

De la solidaridad nace la capacidad de abrirse a los demas. «Nuestros planes no son de tipo egoista»,[7] dijo el
Canciller aleman Adenauer. «Sin duda, los paises que se van a unir (...) no tienen intencion de aislarse del resto
del mundo y erigir a su alrededor barreras infranqueables»,[8] se hizo eco el Ministro de Asuntos Exteriores
francés Pineau. En un mundo que conocia bien el drama de los muros y de las divisiones, se tenia muy clara la
importancia de trabajar por una Europa unida y abierta, y de esforzarse todos juntos por eliminar esa barrera
artificial que, desde el Mar Baltico hasta el Adriatico, dividia el Continente. jCuanto se ha luchado para derribar
ese muro! Sin embargo, hoy se ha perdido la memoria de ese esfuerzo. Se ha perdido también la conciencia del
drama de las familias separadas, de la pobreza y la miseria que provoco aquella divisiéon. Alli donde desde
generaciones se aspiraba a ver caer los signos de una enemistad forzada, ahora se discute sobre como dejar
fuera los «peligros» de nuestro tiempo: comenzando por la larga columna de mujeres, hombres y nifios que
huyen de la guerra y la pobreza, que sélo piden tener la posibilidad de un futuro para ellos y sus seres queridos.

En el vacio de memoria que caracteriza a nuestros dias, a menudo se olvida también otra gran conquista fruto
de la solidaridad sancionada el 25 de marzo de 1957: el tiempo de paz mas largo de los ultimos siglos.
«Pueblos que a lo largo de los anos se han encontrado con frecuencia en frentes opuestos, combatiendo unos
contra otros, (...) ahora, sin embargo, estan unidos por la riqueza de sus peculiaridades nacionales».[9] La paz
se construye siempre con la aportacion libre y consciente de cada uno. Sin embargo, «para muchos la paz es
de alguna manera un bien que se da por descontado»[10] y asi no es dificil que se acabe por considerarla
superflua. Por el contrario, la paz es un bien valioso y esencial, ya que sin ella no es posible construir un futuro
para nadie, y se termine por «vivir al dia».

La unidad de Europa es fruto, en efecto, de un proyecto claro, bien definido, debidamente ponderado, si bien al
principio todavia muy incipiente. Todo buen proyecto mira hacia el futuro y el futuro son los jovenes, llamados a
hacer realidad las promesas del mafiana.[11] Los Padres fundadores, por tanto, tenian clara la conciencia de
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formar parte de una empresa colectiva, que no solo traspasaba las fronteras de los Estados, sino también las
del tiempo, a fin de unir a las generaciones entre si, todas igualmente participes en la construccion de la casa
comun.

Distinguidos invitados:

A los Padres de Europa he dedicado esta primera parte de mi intervencion, para que nos dejemos interpelar por
sus palabras, por la actualidad de su pensamiento, por el apasionado compromiso en favor del bien comun que
los ha caracterizado, por la conviccién de formar parte de una obra mas grande que sus propias personas y por
la amplitud del ideal que los animaba. Su denominador comun era el espiritu de servicio, unido a la pasion
politica, y a la conciencia de que «en el origen de la civilizacidon europea se encuentra el cristianismo»,[12] sin el
cual los valores occidentales de la dignidad, libertad y justicia resultan incomprensibles. «Y todavia en nuestros
dias —afirmaba san Juan Pablo II- el alma de Europa permanece unida porque, ademas de su origen comun,
tiene idénticos valores cristianos y humanos, como son los de la dignidad de la persona humana, del profundo
sentimiento de justicia y libertad, de laboriosidad, de espiritu de iniciativa, de amor a la familia, de respeto a la
vida, de tolerancia y de deseo de cooperacion y de paz, que son notas que la caracterizan».[13] En nuestro
mundo multicultural tales valores seguiran teniendo plena ciudadania si saben mantener su nexo vital con la
raiz que los engendré. En la fecundidad de tal nexo esta la posibilidad de edificar sociedades auténticamente
laicas, sin contraposiciones ideoldgicas, en las que encuentran igualmente su lugar el oriundo, el autéctono, el
creyente y el no creyente. En los ultimos sesenta afios el mundo ha cambiado mucho. Si los Padres
fundadores, que habian sobrevivido a un conflicto devastador, estaban animados por la esperanza de un futuro
mejor y con una voluntad firme lo perseguian, para evitar que surgieran nuevos conflictos, nuestra época esta
mas dominada por el concepto de crisis. Esta la crisis econémica, que ha marcado el ultimo decenio, la crisis de
la familia y de los modelos sociales consolidados, estd la difundida «crisis de las instituciones» y la crisis de los
emigrantes: tantas crisis, que esconden el miedo y la profunda desorientacion del hombre contemporaneo, que
exigen una nueva hermenéutica para el futuro. A pesar de todo, el término «crisis» no tiene por si mismo una
connotacion negativa. No se refiere solamente a un mal momento que hay que superar. La palabra crisis tiene
su origen en el verbo griego crino (kpivw), que significa investigar, valorar, juzgar. Por esto, nuestro tiempo es
un tiempo de discernimiento, que nos invita a valorar lo esencial y a construir sobre ello; es, por lo tanto, un
tiempo de desafios y de oportunidades.

Entonces, ¢ cual es la hermenéutica, la clave interpretativa con la que podemos leer las dificultades del
momento presente y encontrar respuestas para el futuro? Evocar las ideas de los Padres seria en efecto estéril
si no sirviera para indicarnos un camino, si no se convirtiera en estimulo para el futuro y en fuente de
esperanza. Cada organismo que pierde el sentido de su camino, que pierde este mirar hacia delante, sufre
primero una involucion y al final corre el riesgo de morir. 4, Cual es la herencia de los Padres fundadores? ;Qué
prospectivas nos indican para afrontar los desafios que nos aguardan? s Qué esperanza para la Europa de hoy
y de mafana?

La respuesta la encontramos precisamente en los pilares sobre los que ellos han querido edificar la Comunidad
economica europea y que ya he mencionado: la centralidad del hombre, una solidaridad eficaz, la apertura al
mundo, la busqueda de la paz y el desarrollo, la apertura al futuro. A quien gobierna le corresponde discernir los
caminos de la esperanza —este es su cometido: discernir los caminos de la esperanza-, identificar los procesos
concretos para hacer que los pasos realizados hasta ahora no se dispersen, sino que aseguren un camino largo
y fecundo.

Europa encuentra de nuevo esperanza cada vez que pone al hombre en el centro y en el corazén de las
instituciones. Considero que esto implica la escucha atenta y confiada de las instancias que provienen tanto de
los individuos como de la sociedad y de los pueblos que componen la Union. Desgraciadamente, a menudo se
tiene la sensacion de que se esta produciendo una «separacion afectiva» entre los ciudadanos y las
Instituciones europeas, con frecuencia percibidas como lejanas y no atentas a las distintas sensibilidades que
constituyen la Unién. Afirmar la centralidad del hombre significa también encontrar el espiritu de familia, con el
que cada uno contribuye libremente, segun las propias capacidades y dones, a la casa comun. Es oportuno
tener presente que Europa es una familia de pueblos[14] y, como en toda buena familia, existen
susceptibilidades diferentes, pero todos podran crecer en la medida en que estén unidos. La Unién Europea
nace como unidad de las diferencias y unidad en las diferencias. Por eso las peculiaridades no deben asustar,
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ni se puede pensar que la unidad se preserva con la uniformidad. Esa unidad es mas bien la armonia de una
comunidad. Los padres fundadores escogieron precisamente este término como punto central de las entidades
que nacian de los Tratados, acentuando el hecho de que se ponian en comun los recursos y los talentos de
cada uno. Hoy la Unién Europea tiene necesidad de redescubrir el sentido de ser ante todo «comunidad» de
personas y de pueblos, consciente de que «el todo es mas que la parte, y también es mas que la mera suma de
ellas»,[15] y por lo tanto «hay que ampliar la mirada para reconocer un bien mayor que nos beneficiara a
todos»[16]. Los Padres fundadores buscaban aquella armonia en la que el todo esta en cada una de las partes,
y las partes estan —cada una con su originalidad- en el todo.

Europa vuelve a encontrar esperanza en la solidaridad, que es también el antidoto mas eficaz contra los
modernos populismos. La solidaridad comporta la conciencia de formar parte de un solo cuerpo, y al mismo
tiempo implica la capacidad que cada uno de los miembros tiene para «simpatizar» con el otro y con el todo. Si
uno sufre, todos sufren (cf. 1 Co 12,26). Por eso, hoy también nosotros lloramos con el Reino Unido por las
victimas del atentado que ha golpeado en Londres hace dos dias. La solidaridad no es sélo un buen proposito:
esta compuesta de hechos y gestos concretos que acercan al projimo, sea cual sea la condicion en la que se
encuentre. Los populismos, al contrario, florecen precisamente por el egoismo, que nos encierra en un circulo
estrecho y asfixiante y no nos permite superar la estrechez de los propios pensamientos ni «mirar mas alla». Es
necesario volver a pensar en modo europeo, para conjurar el peligro de una gris uniformidad o, lo que es lo
mismo, el triunfo de los particularismos. A la politica le corresponde esa leadership ideal, que evite usar las
emociones para ganar el consenso, para elaborar en cambio, con espiritu de solidaridad y subsidiaridad,
politicas que hagan crecer a toda la Unién en un desarrollo arménico, de modo que el que corre mas deprisa
tienda la mano al que va mas despacio, y el que tiene dificultad se esfuerce para alcanzar al que esta en
cabeza.

Europa vuelve a encontrar esperanza cuando no se encierra en el miedo de las falsas seguridades. Por el
contrario, su historia esta fuertemente marcada por el encuentro con otros pueblos y culturas, y su identidad
«es, y siempre ha sido, una identidad dinamica y multicultural».[17] En el mundo hay interés por el proyecto
europeo. Asi ha sido desde el primer momento, como demuestra la multitud que abarrotaba la plaza del
Campidoglio y los mensajes de felicitacion que llegaban de otros Estados. Aln mas interés hay hoy,
empezando por los Paises que piden entrar a formar parte de la Unién, como también de los Estados que
reciben las ayudas que, con gran generosidad, se les ofrecen para afrontar las consecuencias de la pobreza, de
las enfermedades y las guerras. La apertura al mundo implica la capacidad de «dialogo como forma de
encuentro»[18] a todos los niveles, comenzando por el que existe entre los Estados miembros y entre las
Instituciones y los ciudadanos, hasta el que se tiene con los muchos inmigrantes que llegan a las costas de la
Union. No se puede limitar a gestionar la grave crisis migratoria de estos afios como si fuera sélo un problema
numeérico, econémico o de seguridad. La cuestidon migratoria plantea una pregunta mas profunda, que es sobre
todo cultural. ¢ Qué cultura propone la Europa de hoy? El miedo que se advierte encuentra a menudo su causa
mas profunda en la pérdida de ideales. Sin una verdadera perspectiva de ideales, se acaba siendo dominado
por el temor de que el otro nos cambie nuestras costumbres arraigadas, nos prive de las comodidades
adquiridas, ponga de alguna manera en discusion un estilo de vida basado solo con frecuencia en el bienestar
material. Por el contrario, la riqueza de Europa ha sido siempre su apertura espiritual y la capacidad de
platearse cuestiones fundamentales sobre el sentido de la existencia. La apertura hacia el sentido de lo eterno
va unida también a una apertura positiva, aunque no exenta de tensiones y de errores, hacia el mundo. En
cambio, parece como si el bienestar conseguido le hubiera recortado las alas, y le hubiera hecho bajar la
mirada. Europa tiene un patrimonio moral y espiritual Unico en el mundo, que merece ser propuesto una vez
mas con pasion y renovada vitalidad, y que es el mejor antidoto contra la falta de valores de nuestro tiempo,
terreno fértil para toda forma de extremismo. Estos son los ideales que han hecho a Europa, la «peninsula de
Asia» que de los Urales llega hasta el Atlantico.

Europa vuelve a encontrar esperanza cuando invierte en el desarrollo y en la paz. El desarrollo no es el
resultado de un conjunto de técnicas productivas, sino que abarca a todo el ser humano: la dignidad de su
trabajo, condiciones de vida adecuadas, la posibilidad de acceder a la ensefianza y a los necesarios cuidados
médicos. «El desarrollo es el nuevo nombre de la paz»,[19] afirmaba Pablo VI, puesto que no existe verdadera
paz cuando hay personas marginadas y forzadas a vivir en la miseria. No hay paz alli donde falta el trabajo o la
expectativa de un salario digno. No hay paz en las periferias de nuestras ciudades, donde abunda la droga y la
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violencia.

Europa vuelve a encontrar esperanza cuando se abre al futuro. Cuando se abre a los jévenes, ofreciéndoles
perspectivas serias de educacion, posibilidades reales de insercion en el mundo del trabajo. Cuando invierte en
la familia, que es la primera y fundamental célula de la sociedad. Cuando respeta la conciencia y los ideales de
sus ciudadanos. Cuando garantiza la posibilidad de tener hijos, con la seguridad de poderlos mantener. Cuando
defiende la vida con toda su sacralidad.

Distinguidos invitados:

Con el aumento general de la esperanza de vida, los sesenta afios se consideran hoy como el tiempo de la
plena madurez. Una edad crucial en la que estamos llamados de nuevo a revisarnos. También hoy, La Unién
Europea esta llamada a un replanteamiento, a curar los inevitables achaques que vienen con los afios y a
encontrar nuevas vias para continuar su propio camino. Sin embargo, a diferencia de un ser humano de
sesenta anos, la Unidén Europea no tiene ante ella una inevitable vejez, sino la posibilidad de una nueva
juventud. Su éxito dependera de la voluntad de trabajar una vez mas juntos y del deseo de apostar por el futuro.
A vosotros, como lideres, os corresponde discernir el camino para un «nuevo humanismo europeo»,[20] hecho
de ideales y de concrecion. Esto significa no tener miedo a tomar decisiones eficaces, para responder a los
problemas reales de las personas y para resistir al paso del tiempo.

Por mi parte, renuevo la cercania de la Santa Sede y de la Iglesia a Europa entera, a cuya edificacién ha
contribuido desde siempre y contribuira siempre, invocando sobre ella la bendicién del Senor, para que la
proteja y le dé paz y progreso. Hago mias las palabras que Joseph Bech pronuncié en el Campidoglio: Ceterum
censeo Europam esse adificandam, por lo demas, pienso que Europa merezca ser construida.

Gracias.
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Testo in lingua portoghese

llustres Hospedes!

Agradego-vos a presenga aqui nesta tarde, na vigilia do sexagésimo aniversario da assinatura dos
Tratados fundacionais da Comunidade Econdmica Europeia e da Comunidade Europeia da Energia Atémica.
Desejo manifestar a cada um de vés a estima que a Santa Sé nutre pelos respetivos Paises e pela Europa
inteira, a cujos destinos se encontra, por disposi¢cao da Providéncia, indivisivelmente ligada. Exprimo a minha
gratiddao em particular ao Primeiro-Ministro Paolo Gentiloni, Presidente do Conselho de Ministros da Republica
Italiana, pelas deferentes palavras que me dirigiu em nome de todos e pelo esforgo feito pela Italia na
preparagao deste encontro; bem como ao Deputado Antonio Tajani, Presidente do Parlamento Europeu, que
deu voz as esperangas dos povos da Unido, na presente ocorréncia.

O regresso a Roma sessenta anos depois nao se pode limitar a uma viagem de recordagdes, mas deve
ser motivado sobretudo pelo desejo de redescobrir a memoria viva daquele evento para compreender o seu
alcance na hora presente. E preciso compenetrar-se dos desafios de entdo, para se enfrentar os de hoje e de
amanha. A Biblia, com as suas narragoes repletas de evocacoes, oferece-nos um método pedagodgico
fundamental: ndo se pode compreender o tempo que vivemos sem o passado, entendido ndo como um
conjunto de acontecimentos distantes, mas como a seiva vital que rega o presente. Sem esta consciéncia, a
realidade perde a sua unidade, a historia o seu fio lI6gico, e a humanidade o sentido das suas agdes e a diregcado
do seu porvir.

O dia 25 de margo de 1957 constituiu uma data cheia de anseios e esperangas, de entusiasmo e
trepidacao, e somente um evento excecional pelo seu alcance e consequéncias historicas poderia torna-la
Unica na histoéria. A memoria daquele dia une-se as esperancgas de hoje e aos anseios dos povos europeus, que
pedem para se discernir o presente a fim de prosseguir, com renovado ardor e confianga, o caminho iniciado.

Disto mesmo estavam bem conscientes os Pais fundadores e os lideres que, ao colocar a prépria
assinatura nos dois Tratados, deram vida a realidade politica, econémica, cultural e sobretudo humana, que
hoje chamamos Unido Europeia. Por outro lado, como disse Spaak, Ministro dos Negocios Estrangeiros belga,
tratava-se — «€é verdade — do bem-estar material dos nossos povos, da expansao das nossas economias, do
progresso social e de possibilidades industriais e comerciais totalmente novas, mas sobretudo (...) [de] uma
particular concec¢ao da vida, fraterna e justa, a medida do homemn».[1]

Depois dos anos tenebrosos e cruentos da Il Guerra Mundial, os lideres de entao acreditaram na
possibilidade dum futuro melhor, «encheram-se audacia e ndo demoraram a agir. A recordagéo das desgragas
passadas e das suas culpas parece té-los inspirado e dado a coragem necessaria para esquecer velhas
rivalidades e pensar e agir de modo verdadeiramente novo para realizar a maior transformagao (...) da
Europa».[2]

Os Pais fundadores recordam-nos que a Europa ndo € um conjunto de regras a observar, nem um
prontuario de protocolos e procedimentos a seguir. A Europa € uma vida, um modo de conceber o homem a
partir da sua dignidade transcendente e inalienavel, e ndo apenas como um conjunto de direitos a defender
nem de pretensdes a reivindicar. Na origem da ideia da Europa, temos «a figura e a responsabilidade da
pessoa humana, com o seu fermento de fraternidade evangélica, (...) com a sua vontade de verdade e de
justica, adquirida por uma experiéncia milenaria».[3] Roma, com a sua vocagao a universalidade,[4] € o simbolo
desta experiéncia e, por isso, foi escolhida como lugar para a assinatura dos Tratados, pois aqui «foram
langadas - recordou Luns, Ministro dos Negécios Estrangeiros holandés — as bases politicas, juridicas e sociais
da nossa civilizagcido».[5]

Se estava claro, desde o principio, que o coragéo pulsante do projeto politico europeu sé podia ser o
homem, evidente era igualmente o risco de que os Tratados permanecessem letra morta. Estes deviam ser
preenchidos de espirito vital. E o primeiro elemento da vitalidade europeia é a solidariedade. «A Comunidade
Econdmica Europeia — afirmava Bech, Primeiro-Ministro luxemburgués — so vivera e tera sucesso se, durante a
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sua existéncia, permanecer fiel ao espirito de solidariedade europeia que a criou, e se a vontade comum da
Europa em gestagao for mais forte do que as vontades nacionais».[6] Este espirito € ainda mais necessario
hoje, face aos impetos centrifugos, bem como a tentagéo de reduzir os ideais fundantes da Unido as
necessidades produtivas, econémicas e financeiras.

Da solidariedade nasce a capacidade de se abrir aos outros. «Os nossos planos ndo sao de natureza
egoista»,[7] disse o Chanceler alemao Adenauer. «Sem duvida, os paises que estdo para se unir (...) ndo
pretendem isolar-se do resto do mundo nem erigir a sua volta barreiras intransponiveis»,[8] rebateu Pineau,
Ministro dos Negécios Estrangeiros francés. Num mundo que conhecia bem o drama de muros e divisoes,
sentia-se claramente a importancia de trabalhar por uma Europa unida e aberta e a vontade comum de se
esforgar por remover aquela barreira antinatural que dividia o continente do Mar Baltico ao Adriatico. Quanta
fadiga para fazer cair aquele muro! E todavia hoje perdeu-se a memodria daquela fadiga. Perdeu-se também a
consciéncia do drama de familias separadas, da pobreza e da miséria que aquela divisdo provocou. La onde
geragoes anelavam por ver cair os sinais duma inimizade forgada, agora discute-se como deixar fora os
«perigos» do nosso tempo, a comecar pela longa fila de mulheres, homens e criangas, em fuga de guerra e
pobreza, que pedem apenas a possibilidade dum futuro para si e para os seus entes queridos.

No vazio de memoria que carateriza os nossos dias, esquece-se muitas vezes também outra grande
conquista, fruto da solidariedade sancionada em 25 de margo de 1957: o periodo mais longo de paz dos ultimos
séculos. «Povos que muitas vezes, no decurso dos tempos, se encontraram em campos opostos, combatendo
uns contra os outros, (...) agora, ao contrario, estdo unidos através da riqueza das suas peculiaridades
nacionais».[9] A paz edifica-se sempre com a contribuicdo livre e consciente de cada um. Todavia, «para
muitos, [ela] aparece hoje de certo modo como um bem indiscutido»[10] e, por isso, € facil acabar por a
considerar supérflua. Ao contrario, a paz € um bem precioso e essencial, pois sem ela ndo se é capaz de
construir um futuro para ninguém e acaba-se por «viver dia apos dia».

De facto a Europa unida nasce a partir dum projeto claro, bem definido, adequadamente ponderado,
embora inicialmente apenas embrionario. Todo o bom projeto olha para o futuro, e o futuro séo os jovens,
chamados a realizar as promessas do futuro.[11] Assim, nos Pais fundadores, era clara a consciéncia de ser
parte duma obra comum, que nao so6 ultrapassava as fronteiras dos Estados, mas também os confins do tempo,
de modo a unir as geragdes entre si, participando todas igualmente na constru¢do da casa comum.

llustres Hospedes!

Dediquei esta primeira parte da minha intervencéo aos Pais da Europa, para nos deixarmos interpelar
pelas suas palavras, pela atualidade do seu pensamento, pelo esfor¢co apaixonado pelo bem comum que os
caracterizou, pela certeza de serem parte duma obra maior que eles préprios e pela amplidao do ideal que os
animava. O seu denominador comum era o espirito de servigo, unido a paixao politica e a consciéncia de que
«na origem da civilizagédo europeia se encontra o cristianismo»,[12] sem o qual os valores ocidentais de
dignidade, liberdade e justica sdo em grande medida incompreensiveis. «E ainda nos nossos dias — afirmava
S&o Jodo Paulo Il — a alma da Europa permanece unida, porque, além da sua origem comum, tem idénticos
valores cristdos e humanos, como sao os da dignidade da pessoa humana, do profundo sentimento da justica e
liberdade, da laboriosidade, do espirito de iniciativa, do amor a familia, do respeito a vida, de tolerancia e de
desejo de cooperagao e de paz, que sdo notas que a caraterizam»[13] Neste nosso mundo multicultural, tais
valores continuardo a gozar de plena cidadania se souberem manter o seu nexo vital com a raiz que os gerou.
Na fecundidade deste nexo, esta a possibilidade de edificar sociedades autenticamente laicas, livres de
contraposi¢des ideoldgicas, onde encontram igualmente lugar o migrante e o autdctone, o crente e 0 néo
crente.

Nos ultimos sessenta anos, 0 mundo mudou muito. Se os Pais fundadores, que sobreviveram a um
conflito devastador, estavam animados pela esperanca dum futuro melhor e determinados pela vontade de o
alcangar, evitando a aparigao de novos conflitos, 0 nosso tempo esta mais dominado pelo conceito de crise. Ha
a crise economica, que caraterizou o Ultimo decénio, ha a crise da familia e de modelos sociais consolidados,
ha uma generalizada «crise das instituicbes» e a crise dos migrantes: tantas crises que originam o medo e o
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transtorno profundo do homem contemporaneo, que pede uma nova hermenéutica para o futuro. Todavia o
termo «crise» ndo tem, de per si, uma conotagao negativa. Nao indica apenas um momento triste, que se deve
superar. A palavra crise tem origem no verbo grego crino (kpivw), que significa investigar, avaliar, julgar. Assim
0 nosso tempo é um tempo de discernimento, que nos convida a avaliar o essencial e a construir sobre ele: €,
pois, um tempo de desafios e oportunidades.

Qual é entdo a hermenéutica, a chave interpretativa com que podemos ler as dificuldades do presente e
encontrar respostas para o futuro? De facto, a evocacao do pensamento dos Pais seria estéril, se ndo servisse
para nos indicar um caminho, se nao se tornasse estimulo para o futuro e fonte de esperanga. Todo o corpo
que perde o sentido do seu caminho, ao qual acaba por faltar este olhar para o futuro, comega por sofrer uma
involucdo e, com o passar do tempo, corre o risco de morrer. Entdo qual é a heranga dos Pais fundadores? Que
perspetivas nos indicam para enfrentar os desafios que nos esperam? Qual a esperanga para a Europa de hoje
e de amanha?

As respostas, encontramo-las precisamente nos pilares sobre os quais eles quiseram edificar a
Comunidade Econdémica Europeia e que ja recordei: a centralidade do homem, uma solidariedade concreta, a
abertura ao mundo, a busca da paz e do desenvolvimento, a abertura ao futuro. A quem governa compete
discernir as estradas da esperanca — esta € a vossa tarefa: discernir as estradas da esperanca —, identificar os
percursos concretos para se conseguir que os significativos passos realizados até agora nao fiquem perdidos,
mas sejam penhor dum caminho longo e frutuoso.

A Europa reencontra esperanga, quando o homem € o centro e o coragao das suas instituigdes.
Considero que isto implique a escuta atenta e confiante das instancias que provém tanto dos individuos, como
da sociedade e dos povos que compoe a Unido. Infelizmente tem-se, com frequéncia, a sensacao de estar a
verificar-se um «distanciamento afetivo» entre os cidadaos e as instituicdes europeias, sentidas muitas vezes
como distantes e nao atentas as diversas sensibilidades que constituem a Unido. Afirmar a centralidade do
homem significa também reencontrar aquele espirito de familia, em que cada um contribui, livremente, segundo
as proprias capacidades e dons para a casa comum. Convém ter presente que a Europa é uma familia de
povos[14] e — como em toda a boa familia — existem suscetibilidades diferentes, mas todos podem crescer na
medida em que estiverem unidos. A Unido Europeia nasce como unidade das diferencas e unidade nas
diferencas. Por isso, ndo devem meter medo as peculiaridades, nem se pode pensar que a unidade seja
preservada da uniformidade. Aquela é, antes, a harmonia duma comunidade. Os Pais fundadores escolheram
precisamente este termo como charneira das entidades que nasciam dos Tratados, sublinhando o facto de se
pdr em comum os recursos e os talentos de cada um. Hoje a Unido Europeia precisa de redescobrir o sentido
de ser, antes de tudo, «comunidade» de pessoas e de povos, consciente de que «o todo é mais do que a parte,
sendo também mais do que a simples soma delas»[15], pelo que «é preciso alargar sempre o olhar para
reconhecer um bem maior que trara beneficios a todos».[16] Os Pais fundadores buscavam uma harmonia tal,
que o todo esteja em cada uma das partes, e as partes estejam — cada uma com a prépria originalidade — no
todo.

A Europa reencontra esperancga na solidariedade, que é também o antidoto mais eficaz para os
populismos modernos. A solidariedade inclui a consciéncia de ser parte de um s6 corpo e, ao mesmo tempo,
implica a capacidade que tem cada um dos membros de «simpatizar» com o outro e com o todo. Se um sofre,
todos sofrem (cf. 7 Cor 12, 26). Assim também nds, hoje, choramos com a Inglaterra as vitimas do atentado que
feriu Londres ha dois dias. A solidariedade ndao é um proposito bom: caracteriza-se por factos e gestos
concretos, que nos tornam vizinhos do proximo, em qualquer condigao que ele se encontre. Pelo contrario, os
populismos florescem precisamente do egoismo, que fecha num circulo restrito e sufocante ndo permitindo
superar a limitagéo dos préprios pensamentos para «olhar mais além». E preciso recomegar a pensar de modo
europeu, para esconjurar o perigo oposto duma vaga uniformidade, ou mesmo o triunfo dos particularismos.
Cabe a politica tal lideranca ideal, que evite apoiar-se nas emogdes para ganhar consensos, elaborando antes,
num espirito de solidariedade e subsidiariedade, politicas que fagam crescer toda a Unido num
desenvolvimento tdo harmonioso que, quem conseguir correr mais rapido, possa estender a mao a quem vai
mais devagar e, quem sente mais dificuldades, procure alcangar quem esta na frente.

A Europa reencontra esperanc¢a quando nao se fecha no medo de falsas segurangas. Ao contrario, a sua
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historia esta fortemente determinada pelo encontro com outros povos e culturas, € a sua identidade «é, e
sempre foi, uma identidade dinamica e multicultural».[17] O mundo olha com interesse para o projeto europeu.
Assim aconteceu desde o primeiro dia, com a multiddo comprimida na Praga do Campidoglio e com as
mensagens de congratulagdo que chegaram de outros Estados. E ainda maior interesse ha hoje, a comegar
pelos paises que pedem para entrar e fazer parte da Unido, bem como pelos Estados que recebem as ajudas
que lhes sao oferecidas, com viva generosidade, para enfrentar as consequéncias da pobreza, das doengas e
das guerras. A abertura ao mundo implica a capacidade de «dialogo como forma de encontro»[18] a todos os
niveis, desde o dialogo entre os Estados membros e entre as Instituicoes e os cidadaos, até ao dialogo com os
numerosos imigrantes que chegam as costas da Unido. Nao se pode limitar a gerir a grave crise migratéria
destes anos como se fosse apenas um problema numeérico, econdmico ou de seguranga. A questao migratoria
pde uma questdao mais profunda, que €, antes de tudo, cultural. Que cultura propoe a Europa hoje? Com efeito
0 medo, que frequentemente se nota, tem a sua causa mais radical na perda de ideais. Sem um verdadeiro
ideal em perspetiva, acaba-se por ficar dominado pelo temor que o outro nos arranque dos habitos
consolidados, prive dos confortos adquiridos, ponha de certo modo em discussao um estilo de vida feito com
muita frequéncia apenas de bem-estar material. Pelo contrario, a riqueza da Europa sempre foi a sua abertura
espiritual e a capacidade de se pdr questdes fundamentais sobre o sentido da existéncia. A abertura para o
sentido do eterno corresponde também uma abertura positiva, embora nao livre de tensdes e erros, para o
mundo. Inversamente, o bem-estar adquirido parece ter-lhe atado as asas e feito abaixar o olhar. A Europa tem
um patriménio ideal e espiritual Unico no mundo que merece ser reproposto com paixao e renovado frescor,
sendo o melhor remédio contra o vazio de valores do nosso tempo, terreno fértil para toda a forma de
extremismo. S&o estes os ideais que tornaram a Europa aquela «peninsula da Asia» que chega dos Urais ao
Atlantico.

A Europa reencontra esperanca, quando investe no desenvolvimento e na paz. O desenvolvimento ndo é
fruto de um conjunto de técnicas produtivas; mas diz respeito ao ser humano inteiro: a dignidade do seu
trabalho, condi¢des de vida adequadas, a possibilidade de acesso a instrucao e aos cuidados médicos
necessarios. Como afirmava Paulo VI, «o desenvolvimento € o novo nome da paz»,[19] pois ndo ha verdadeira
paz, quando existem pessoas marginalizadas ou obrigadas a viver na miséria. Nao ha paz, onde falta trabalho
ou a perspetiva dum salario digno. Nao ha paz nas periferias das nossas cidades, onde se propagam droga e
violéncia.

A Europa reencontra esperanga, quando se abre ao futuro. Quando se abre aos jovens, oferecendo-lhes
perspetivas sérias de educacao, reais possibilidades de insercdo no mundo do trabalho. Quando investe na
familia, que € a célula primeira e fundamental da sociedade. Quando respeita a consciéncia e os ideais dos
seus cidadaos. Quando garante a possibilidade de ter filhos, sem o medo de ndo conseguir manté-los. Quando
defende a vida em toda a sua sacralidade.

llustres Hospedes!

Hoje, no geral alongamento das perspetivas de vida, sessenta anos sdo considerados o tempo da plena
maturidade. Uma idade crucial em que nos sentimos chamados, mais uma vez, a por-nos em discussao.
Também a Unido Europeia € chamada, hoje, a por-se em discusséo, cuidar dos inevitaveis achaques que
chegam com 0s anos e encontrar percursos novos para prosseguir o proprio caminho. Entretanto a Unido
Europeia, diversamente de um ser humano de sessenta anos, nao tem diante de si uma velhice inevitavel, mas
a possibilidade duma nova juventude. O seu sucesso dependera da vontade de voltar a trabalhar juntos e do
desejo de apostar no futuro. Cabera a vés, como lideres, discernir o caminho dum «novo humanismo
europeu»,[20] feito de ideais e concretizagdes. Isto significa ndo ter medo de assumir decisdes eficazes,
capazes de responder aos problemas reais das pessoas e resistir a prova do tempo.

Pela minha parte, posso apenas assegurar a proximidade da Santa Sé e da Igreja a Europa inteira, para
cuja edificagao desde sempre contribuiu e sempre contribuira, invocando sobre ela a béngao do Senhor, para
que a proteja e Ihe dé paz e progresso. Por isso fago minhas as palavras que Joseph Bech pronunciou no
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Campidoglio: Ceterum censeo Europam esse aedificandam — de resto, penso que a Europa merega ser
construida.

Obrigado!
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[00420-P0O.01] [Texto original: Portugués]

Testo in lingua polacca

Dostojni Goscie,

Dziekuje za waszg obecnos¢ dzis wieczorem, w przeddzien 60. rocznicy podpisania traktatow ustanawiajgcych
Europejskg Wspodlnote Gospodarczg i Europejska Wspolnote Energii Atomowej. Kazdemu chciatbym wyrazié¢
uczucia, jakie Stolica Apostolska zywi dla poszczegolnych waszych krajow i dla catej Europy, z ktorej losami
zrzgdzeniem Opatrznosci jest nierozerwalnie zwigzana. Wyrazam szczegdlng wdziecznos¢ szanownemu panu
Paolo Gentiloni, Przewodniczgcemu Rady Ministrow Republiki Wioskiej, za uprzejme stowa skierowane w
imieniu wszystkich i za zaangazowanie Wtoch w przygotowanie tego spotkania, a takze szanownemu panu
Antonio Tajani, przewodniczgcemu Parlamentu Europejskiego, ktéry wyrazit oczekiwania narodéw z okaz;ji
obecnej rocznicy.

Powrét do Rzymu po szescédziesieciu latach nie moze byc tylko podrdzg sentymentalna, a winien by¢ raczej
pragnieniem odkrycia na nowo zywej pamieci o tym wydarzeniu, aby zrozumie¢ jego doniosto$¢ w chwili
obecnej. Musimy wczuc sie w éwczesne wyzwania, aby stawi¢ czoto wyzwaniom dzisiejszym i jutrzejszym.
Poprzez swoje opisy, petne przypomnien, Biblia daje nam podstawowg metode pedagogiczng: nie mozna
zrozumiec€ czasu, w ktérym zyjemy, bez przesziosci, pojmowanej nie jako zbior odlegtych wydarzen, ale jako
zyciodajna sita, ktéra zrasza chwile obecng. Bez takiej Swiadomosci rzeczywistosé traci swojg jednosc, historia
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swojg my$| przewodnia, a ludzkos¢ zatraca sens swoich dziatan i ukierunkowanie swej przysztosci.

25 marca 1957 byt dniem petnym oczekiwania i nadziei, entuzjazmu i obaw, i tylko wydarzenie wyjatkowe, ze
wzgledu na swa doniostosc i konsekwencje historyczne, mogto go uczyni¢ wyjgtkowym w dziejach. Pamie¢ o
tym dniu fgczy sie z nadziejami dnia dzisiejszego i oczekiwaniami narodéw europejskich, ktére domagaija sie
rozpoznania chwili obecnej, by kontynuowac z nowa energig i ufnoscig rozpoczetg droge.

Dobrze zdawali sobie z tego sprawe ojcowie zatozyciele i przywddcy, ktdrzy sktadajgc swoj podpis na dwoch
traktatach spowodowali powstanie tej rzeczywistosci politycznej, gospodarczej, kulturowej, ale przede wszystkim
ludzkiej, ktérg nazywamy dzis Unig Europejska. Z drugiej strony, jak powiedziat belgijski Minister Spraw
Zagranicznych Spaak, chodzi o, ,to prawda, dobrobyt materialny naszych narodéw, ekspansje naszej
gospodarki, postep spoteczny, zupetnie nowe mozliwosci przemystowe i handlowe, ale przede wszystkim (...) [0]
szczegoblnag koncepcje zycia, o miare cztowieka, braterskg i sprawiedliwg” [1].

Po mrocznych i krwawych latach Il wojny swiatowej, dwczesni przywddcy uwierzyli w mozliwosé lepszej
przysztosci, ,nie zabrakto im Smiatosci i nie dziatali zbyt pdzno. Pamiec¢ o swych minionych nieszczesciach i by¢
moze takze btedach zdaje sie zainspirowata ich i data im odwage, konieczng do zapomnienia o dawnych
sporach, aby mogli mys$le¢ i dziata¢ w sposob zupetnie nowy oraz aby dokonac¢ najwiekszej transformacji [...]
Europy” [2].

Ojcowie zatozyciele przypominajg nam, ze Europa nie jest zbiorem zasad, ktérych nalezy przestrzegac,
podrecznikiem protokotow i procedur, ktérych nalezy przestrzegaé. Jest ona zyciem, sposobem pojmowania
cztowieka wychodzac od jego transcendentnej i niezbywalnej godnosci, a nie tylko zbiorem praw, ktorych nalezy
broni¢, albo zgadan, ktérych trzeba dochodzi¢. U zrédet idei Europy znajduje sie ,postac i odpowiedzialno$¢
osoby ludzkiej z jej zaczynem ewangelicznego braterstwa, [...] z jej pragnieniem prawdy i sprawiedliwosci
zaostrzonym przez tysigcletnie doswiadczenie” [3]. Rzym, z jego powotaniem do uniwersalnosci [4], jest
symbolem tego doswiadczenia i dlatego zostat wybrany jako miejsce podpisania traktatow, poniewaz tutaj, jak
przypomniat minister spraw zagranicznych Holandii Luns — ,zostaty potozone fundamenty polityczne, prawne i
spoteczne naszej cywilizacji” [5].

Gdyby byto jasne od poczatku, ze sitg napedowa europejskiego projektu politycznego nie mogiby by¢ cziowiek,
to rownie oczywista bytaby by grozba, ze traktaty pozostatyby martwa literg. Musiaty by¢ one wypetnione
zyciodajnym duchem. A pierwszym elementem zywotnosci europejskiej jest solidarnosc. ,Europejska Wspdlnota
Gospodarcza - stwierdzit premier Luksemburga Bech - bedzie zywa i odniesie powodzenie tylko wtedy, gdy
przez caty okres swego istnienia pozostanie wierna duchowi europejskiej solidarnosci, ktory jg zrodzit i jesli
wspdlna wola rodzacej sie Europy bedzie silniejsza od woli poszczegdlnych panstw” [6]. Taki duch jest
wyjatkowo potrzebny teraz, w obliczu sit odsrodkowych, a takze pokus sprowadzania ideatow zatozycielskich
Unii do potrzeb produkcyjnych, gospodarczych i finansowych.

Z solidarnosci rodzi sie zdolnos¢ do otwarcia sie na innych. ,Nasze plany nie majg charakteru egoistycznego”
[7], powiedziat niemiecki kanclerz Adenauer. ,Nie ulega watpliwosci, ze kraje, ktore tacza sie ze soba, (...) nie
zamierzajg izolowac sie od reszty $wiata i wznosi¢ wokot siebie przeszkody nie do pokonania” [8] — wtérowat mu
francuski minister spraw zagranicznych, Pineau. W Swiecie, ktéry dobrze znat dramat muréw i podziatéw, bardzo
wyrazne widziano znaczenie pracy na rzecz Europy zjednoczonej i otwartej oraz wspolng wole starania sie o
usuniecie tej nienaturalnej bariery, ktéra dzielita kontynent od Battyku po Adriatyk. Jakze wiele trudu potozono,
aby obali¢ ten mur! A mimo to zatracono dzi$ pamiec¢ tego trudu. Stracono tez swiadomos¢ dramatu
rozdzielonych rodzin, biedy i nedzy, jaki spowodowat ten podziat. Tam, gdzie pokolenia pragnety zobaczy¢
upadek narzuconej wrogosci, obecnie mowa jest o tym, jak nie wpuscic ,zagrozen” naszych czasow: poczawszy
od diugiej kolumny kobiet, mezczyzn i dzieci, uciekajgcych od wojny i biedy, proszacych jedynie o mozliwosé
przysztosci dla siebie i dla swoich bliskich.

W luce pamieci charakteryzujacej nasze dni, czesto zapominamy takze o innej wielkiej zdobyczy, bedacej
owocem solidarnosci wyrazonej 25 marca 1957: najdtuzszym okresie pokoju w ostatnich wiekach. ,Narody,
ktore tak czesto na przestrzeni dziejow znajdowaty sie w obozach przeciwnych, stajgc jedni przeciw drugim na
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polach bitew, (...) teraz tgczg sie poprzez bogactwo swej réznorodnosci” [9]. Pokoj zawsze buduje sie poprzez

swobodny i $wiadomy wktad kazdego. Jednak ,dla wielu wydaje sie [on] w pewien sposob niekwestionowanym
dobrem” [10], a zatem tatwo uwazac¢ go w kohcu za zbyteczny. Wrecz przeciwnie, pokoj jest dobrem cennym i

istotnym, poniewaz bez niego nie jestesmy w stanie budowac przysztosci dla kogokolwiek i w koncu zyje sie ,z
dnia na dzien”.

Zjednoczona Europa rodzi sie w rzeczywisto$ci z jasnego planu, dobrze okreslonego, wtasciwie przemyslanego,
chocéby poczatkowo tylko w stadium zarodkowym. Kazdy dobry projekt patrzy w przysztosc, a przyszitoscig sg
ludzie mtodzi, powotani do zrealizowania obietnic przysztosci [11]. Zatem ojcowie zatozyciele mieli jasng
Swiadomos¢ bycia czescig wspolnego dzieta, ktére nie tylko przekraczato granice panstw, ale takze czaséw, aby
wigzac ze sobg pokolenia, wszystkie rownie uczestniczagce w budowaniu wspdlnego domu.

Dostojni Goscie,

Ojcom Europy poswiecitem pierwszg czes¢ mojego wystgpienia, abysmy mogli sie zainspirowac ich stowami,
aktualnoscig ich mysli, cechujacym ich entuzjastycznym zaangazowaniem na rzecz dobra wspdlnego,
pewnoscig bycia czescig dzieta wiekszego, niz ich osoby, i bogactwem ozywiajgcego ich ideatu. Ich wspolnym
mianownikiem byt duch stuzby, w potgczeniu z pasjg polityczng, oraz Swiadomoscia, ze ,chrzescijanstwo tkwi u
zrodet cywilizacji europejskiej” [12], bez ktérego zachodnie wartosci godnosci, wolnosci i sprawiedliwos$ci
okazujg sie w wiekszosci niezrozumiate. ,,Jeszcze dzisiaj - powiedziat Jan Pawet |l - dusza Europy pozostaje
zjednoczona, poniewaz oprocz tych wspoélnych poczatkdw zyje wspolnymi wartosciami chrzescijanskimi i
ludzkimi, takimi jak godnos¢ osoby ludzkiej, gtebokie przywigzanie do sprawiedliwosci i do wolnosci,
pracowitos¢, duch inicjatywy, mitos¢ rodzinna, szacunek dla zycia, tolerancja, pragnienie wspotpracy i pokoju,
ktore sg jej cechami charakterystycznymi” [13]. W naszym wielokulturowym Swiecie wartosci te nadal bedg
znajdowac petne obywatelstwo, jesli beda potrafity utrzymac swojg zywotng wiez z korzeniem, z ktorego sie
zrodzity. Od owocnosci tej relacji zalezy mozliwosé budowania spoteczenstw autentycznie swieckich, wolnych
od konfliktéw ideologicznych, w ktorych znajdujg swoje miejsce zaréwno przybysz, jak i autochton, osoba
wierzgca jak i niewierzgca.

W ciggu ostatnich szesc¢dziesieciu lat Swiat bardzo sie zmienit. O ile ojcowie zatozyciele, ktdrzy przezyli
wyniszczajacy konflikt, byli ozywiani nadziejg na lepszg przysztos¢ i stanowczo chcieli jg osiggnac, aby
zapobiegac¢ powstawaniu nowych konfliktéw, to nasz czas jest zdominowany przez pojecie kryzysu. Istnieje
kryzys ekonomiczny, charakteryzujgcy miniong dekade, jest kryzys rodziny i ustalonych wzorcéw spotecznych,
istnieje powszechny ,kryzys instytucjonalny” i kryzys migracyjny: wiele kryzysow, ktére skrywajq strach i
gtebokie zagubienie wspotczesnego cztowieka, domagajacego sie nowej hermeneutyki na przysztosé.
Jednakze, termin ,kryzys” nie ma sam w sobie znaczenia negatywnego. Oznacza nie tylko zte czasy, ktére
trzeba pokonac. Stowo kryzys ma swoje korzenie w greckim czasowniku crino (kpivw), co oznacza dochodzenie,
przemyslenie, osgdzenie. Zatem nasze czasy sg okresem rozeznawania, zachecajgcym nas do rozwazenia
tego, co istotne i budowania na nim: jest to zatem czas wyzwan i szans.

Jakg jest zatem hermeneutyka, klucz interpretacyjny, przy pomocy ktérego mozemy odczytac trudnosci chwili
obecnej i znalez¢ odpowiedzi na przyszto$¢? Przypomnienie mysli ojcéw bytoby rzeczywiscie jatowe, gdyby nie
stuzyto wskazaniu nam drogi, gdyby nie stato sie bodzcem dla przyszitosci i zrodtem nadziei. Kazdy organizm,
ktory traci sens swojej drogi, ktéremu brakuje tego spojrzenia w przysztos¢, doznaje najpierw regresu, a na
dtuzszg mete grozi mu obumarcie. Co nam zatem pozostawili ojcowie zatozyciele? Jakie perspektywy nam
wskazuja, aby stawi¢ czoto oczekujgcym nas wyzwaniom? Jaka jest nadzieja dla dzisiejszej i jutrzejszej Europy?

Odpowiedzi znajdziemy wtasnie na filarach, na ktorych zamierzali oni budowac Europejskg Wspolnote
Gospodarcza, a ktore juz wspomniatem: centralne miejsce cztowieka, rzeczywista solidarnos¢, otwartos¢ na
Swiat, dazenie do pokoju i rozwoju, otwarcie na przysztosé. Do rzadzacych nalezy rozeznanie drég nadziei,
okreslenie konkretnych Sciezek, chcac zapewnié¢, aby dotychczasowe znaczace kroki nie musiaty by¢
zmarnowane, ale byly rekojmig dtugiego i owocnego procesu.

Europa odnajduje nadzieje, gdy cztowiek jest osrodkiem i sercem jej instytucji. Mysle, ze oznacza to staranne i
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ufne wystuchanie postulatéw pochodzacych zaréwno od poszczegodlnych oséb, jak spoteczenstw i narodow
tworzacych Unie. Niestety czesto odnosi sie wrazenie, ze istnieje ,roztam emocjonalny” miedzy obywatelami a
instytucjami europejskimi, nierzadko postrzeganymi jako dalekie i nie zwracajgce uwagi na rozne wrazliwosci
stanowigce Unie. Potwierdzenie centralnego miejsca cziowieka oznacza tez odnajdywanie ducha rodziny, w
ktorej kazdy wnosi swoéj wkfad swobodnie, wedtug swoich zdolnosci i talentow do wspdlnego domu. Nalezy mieé
na uwadze, ze Europa jest rodzing narodow [14] i, podobnie jak w kazdej dobrej rodzinie, istniejg rézne
wrazliwosci, ale wszyscy mogg sie rozwijac¢ na tyle, na ile jestesmy zjednoczeni. Unia Europejska zrodzita sie
jako jednosc réznorodnosci i jednosc¢ w roznorodnosci. Zatem cechy specyficzne nie powinny przerazaé, ani tez
nie mozna mysle¢, Ze jednosc zostanie zachowana przez jednolitosc. Jest ona raczej harmonig wspolnoty.
Ojcowie zatozyciele wybrali wtasnie to stowo jako podstawe bytéw zrodzonych z traktatow, akcentujgc fakt, ze
potaczono zasoby i talenty kazdego z nich. Dzi$ Unia Europejska musi na nowo odkry¢ sens bycia przed
wszystkim ,wspolnotg” osob i narodéw, swiadoma, ze ,Catosé jest czyms wiecej niz czes$¢ i czyms wiecej niz ich
prosta suma” [15] i w zwigzku z tym: ,Trzeba zawsze poszerzac¢ spojrzenie, by rozpoznac wieksze dobro,
przynoszace korzysci wszystkim” [16]. Ojcowie zatozyciele dazyli do tej harmonii, w ktdrej catos¢ jest w kazdej z
czesci, a czesci sg - kazda ze swojg wtasng oryginalnoscig - w catosci.

Europa odnajduje nadzieje w solidarnosci, ktora jest réwniez najskuteczniejszym antidotum na nowoczesne
populizmy. Solidarnos¢ polega na swiadomosci bycia cze$cig jednego organizmu, a jednoczesnie pocigga za
sobg mozliwo$¢, aby kazdy cztonek mogt ,wspotczuc” ze drugim i z catoscig. Jesli ktos cierpi, wszyscy cierpig
(por. 1 Kor 12,26). Podobnie i my dzisiaj optakujemy z Wielkg Brytanig ofiary zamachu, ktéry dwa dni temu
dotknat Londyn. Solidarno$¢ nie jest tylko dobrym postanowieniem: charakteryzuje sie konkretnymi faktami i
gestami, ktére przyblizajg do blizniego niezaleznie od tego, w jakim stanie sie znajduje. Natomiast populizmy,
przeciwnie, rozkwitajg witasnie z egoizmu, ktéry zamyka w waskim i duszagcym kregu, ktéry nie pozwala na
przezwyciezenie ograniczonosci swoich mysli i ,spojrzenie dalej’. Trzeba zacza¢ mysle¢ w sposob europejski,
aby unikng¢ zagrozenia przeciwstawnego szarej jednolitosci, czyli triumfu partykularyzmow. Do polityki nalezy
takie przywodztwo idei, ktore bedzie unikato wykorzystywania emocji do uzyskania konsensusu, ale raczej
bedzie wypracowywato, w duchu solidarnosci i pomocniczosci takie polityki, ktore spowodujg wzrost catej Unii w
harmonijnym rozwoju, tak aby ci, ktérzy biegng szybciej, mogli trzymaé reke podazajgcych wolniej, a ten
ktéremu trudniej, byt nastawiony na dotarcie do tych, ktérzy znajdujg sie na czele.

Europa odnajduje nadzieje, kiedy nie zamyka sie w leku fatszywych zabezpieczen. Wrecz przeciwnie, jej historia
jest scisle okreslona przez spotkania z innymi narodami i kulturami, a jej tozsamosc ,jest i zawsze byta
tozsamoscig dynamiczng i wielokulturowg” [17]. Istnieje w Swiecie zainteresowanie projektem europejskim. Byto
tak juz od pierwszego dnia, kiedy ttum ttoczyt sie placu kapitolinskim i docieraty z innych panstw przestania
gratulacyjne. Tym bardziej dzisiaj, poczawszy od tych krajow, ktére ubiegajg sie o przyjecie do Unii, a takze
krajow otrzymujgcych te pomoc, ktéra z wielkg hojnoscig jest im oferowana, aby mogty poradzic¢ sobie ze
skutkami ubostwa, chordb i wojen. Otwarcie na Swiat pociaga za sobg zdolnos¢ ,dialogu jako formy spotkania”
[18] na wszystkich poziomach, poczawszy od tego miedzy panstwami czionkowskimi oraz miedzy instytucjami a
obywatelami, az po ten z licznymi imigrantami, ktérzy Igdujg na wybrzezach Unii. Nie mozna ograniczy¢ sie do
zarzadzania powaznym kryzysem migracyjnym tych lat, tak jak gdyby byt to tylko problem numeryczny,
gospodarczy czy dotyczacy bezpieczenstwa. Kwestia migracji rodzi gtebsze pytanie, ktére ma przede wszystkim
charakter kulturowy. Jaka kulture proponuje dzisiaj Europa? Czesto dostrzegany lek znajduje bowiem swojg
najbardziej radykalng przyczyne w utracie ideatow. Bez prawdziwej perspektywy ideowej dochodzimy w
ostatecznosci do opanowania przez lek, ze ktos inny wyrwie nas z ugruntowanych nawykéw, pozbawi nabytych
udogodnien, zakwestionuje w jakis sposob styl zycia, ktory zbyt czesto sktada sie tylko z dobrobytu
materialnego. Wrecz przeciwnie, bogactwem Europy zawsze byta jej duchowa otwartos¢ i umiejetnosc stawiania
sobie fundamentalnych pytan o sens istnienia. Otwartosci na sens tego, co wieczne odpowiada takze pozytywna
otwartos¢ na swiat, cho¢ nie jest ona pozbawiona napie¢ i btedéw. Natomiast nabyty dobrobyt zdaje sie podciat
jej skrzydfa i spowodowat obnizenie spojrzenia. Europa ma wyjatkowe w swiecie bogactwo ideowe i duchowe,
ktoére zastuguje, by zaproponowac je na nowo z entuzjazmem i odnowiong Swiezoscig, i ktore jest najlepszym
lekarstwem na etyczng proznie naszych czasoéw, bedaca pozywka dla wszelkich form ekstremizmu. To te ideaty
utworzyty Europe, ten ,potwysep Azji”, ktory rozcigga sie od Uralu po Atlantyk.

Europa odnajduje nadzieje, gdy inwestuje w rozwdj i pokéj. Rozwdj nie jest wynikiem pewnego zestawu technik
produkcyjnych. Dotyczy on catej istoty ludzkiej: godnosci pracy, odpowiednich warunkéw bytowych, mozliwosci
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dostepu do edukacji i niezbednej opieki medycznej. ,Rozwdj jest nowym imieniem pokoju” [19], powiedziat
Pawet VI, bo nie ma prawdziwego pokoju, gdy osoby sg usuwane na margines, lub zmuszane do zycia w nedzy.
Nie ma pokoju, tam, gdzie brakuje pracy lub perspektywy godnego wynagrodzenia. Nie ma pokoju na obrzezach
naszych miastach, gdzie panoszg sie narkotyki i przemoc.

Europa odnajduje nadzieje, gdy otwiera sie na przysztos¢. Gdy otwiera sie na ludzi mtodych, oferujgc im
powazne perspektywy edukacji, realng mozliwo$¢ wtaczenia w Swiat pracy. Kiedy inwestuje w rodzine, ktora jest
pierwszg i podstawowg komorkg spoteczenstwa. Kiedy szanuje sumienie i ideaty swoich obywateli. Kiedy
zapewnia mozliwos¢ posiadania dzieci bez obawy, ze nie bedzie ich mozna utrzymac. Kiedy broni zycia w catej
jego swietosci.

Dostojni Goscie,

Przy ogdélnym wydtuzeniu perspektyw zycia, szesédziesiat lat jest dzi§ uwazane za czas petnej dojrzatosci. Wiek
kluczowy, w ktérym po raz kolejny jestesmy wezwani do odnalezienia siebie. Takze dzi$ Unia Europejska
wezwana jest do odnalezienia siebie, do uleczenia nieuniknionych pottuczen, ktére przychodzg wraz z wiekiem i
znalezienia nowych drog, aby kontynuowac swojg pielgrzymke. Jednak w przeciwiehstwie do cztowieka
szesc¢dziesiecioletniego Unia Europejska nie ma przed sobg nieuniknionej starosci, ale mozliwos¢ nowej
mitodosci. Jej sukces zaleze¢ bedzie od checi, aby po raz kolejny razem pracowac i od woli postawienia na
przysztosé. Do was, jako przywodcow nalezeé bedzie rozpoznanie drogi ,nowego europejskiego humanizmu”
[20], petnej ideatow i konkretow. Oznacza to nieobawianie sie podejmowania skutecznych decyzji, zdolnych dac¢
odpowiedz na rzeczywiste problemy ludzi i wytrzymac prébe czasu.

Ze swej strony moge tylko zapewnic o bliskosci Stolicy Apostolskiej i Kosciota w catej Europie, do ktorej
budowania zawsze sie przyczyniat i zawsze bedzie wnosit on swoj wkiad, modligc sie dla niej o
btogostawienstwo Pana, aby jej strzegt, darzyt pokojem i postepem. Dlatego cytuje stowa, jakie Joseph Bech
wypowiedziat na Kapitolu: Ceterum censeo Europam esse adificandam, zresztg mysle, ze Europa zastuguje, by
by¢ budowana.
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